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Vt in magna $iìva boni vtnatoris est , indagantem 
Jeras quam plurimas capere ^ nec cniquam cul~ 
pae Jìiit non omnes cepissct ita nobis satis 
' abundeque est tam dij^ìisae materiae , quam 

I 

ì suscepimus j maxitnam partem tradidisse . 

^ Coium. de Re Rust. Lib. V. Gap. L. 
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PARTE I. 


Della lingua Italiana , e dell altre ■ 
lingue moderne Europa - 


INTRODUZIONE. 


Ij Italia, che all’ altre nazioni dette l'esempio, 
ed aprì la strada a scuotere il giogo della barbarie, 
e delrignoranza , non cessò inai dopo quell’epoca di 
somministrare uomini chiarissimi in ogni scienza in 
ogni arte in ogni disciplina. Le parti tutte de* sacri 
studj , e de’ filosofici , le scienze naturali e le mate- 
matiche, la giurisprudenza, la storia con tutto ciò 
che da lei dipende o serve a rischiararla , l’ eloquen- 
za, la poesia, le lingue straniere, eia nativa, tut- 
to in somma ebbe fra noi coltivatori diligenti , e fe- 
lici, che a se procacciarono, non meno che alla Pa- 
tria , gloria immortale . Divisa in piccoli stati fra 
lor discordi fu debole , e quindi rimase preda dell* 
armi straniere ; ma gli stessi suoi vincitori mentre 
ne esaltavano la dolcezza del clima , e la fecondità 
del suolo , o ne involavano le ricchezze , aramira- 
Tano la dottrina , e l’ ingegno de’ suoi abitatori . Laon- 
de a’ nostri maggiori ne’ secoli XV. e XVI. si può 
applicare ciò che della Grecia disse Orazio in quei 
notissimi versi Graeda capta J'erum victorem cepit et 
artes intulit agretti Latio . 
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Nè dair età precedenti fu degenere quella a noi 
più vicina, voglio dire il Secolo XVTIl. La memo- 
ria di tanti uomini ingigni, che eggo ha proilotti , e 
di tante opere classiche , che in esso han veduta la 
luce, è tuttora cosi recente e viva, che quest’asser- 
zione mia non a}>l)isogna di prove . Pure ad onor 
deir Italia, sarebbe a desiderarsi, che non so 'bene 
se dica modestia o timore non avesse distolto l’ e- 
gregio storico deir Italiana letteratura dall' esten- 
tlere ancora a questo le sue fatiche . 

11 supplire al silenzio del Tiraboschi appartie- 
ne agli uomini eruditi , de’ quali abbonda l’ Italia, 
ed io sarò lietissimo, se le mie parole ad alcuno di 
loro serviranno d’ eccitamento per farlo. Prendcntlo 
però adescrivere ciò che dagl’italiani sièoperato nel 
Secolo XVII I. intorno al coltivamento delle lingue 
antiche c moderne e della natia principalmente non 
intendo di percorrere sì fatto arringo, nè pure in 
parte . Ho voluto piuttosto adoperarmi di rendere 
all’Italia una gloria, che da alcuni pure si vor- 
rebbe torle . Si concede , che essa abbia poeti famo- 
si , e buoni storici e chiari oratori : non le si nega 
molta lofle nelle scienze sacre e nelle profane; e 
molto plauso si fa a’ suoi anti(|uar). Ma per ciò 
che spetta alle lingue, che chiamano dotte, par che 
fla alcuni si accusino i nostri d’ averne alquanto tras- 
curato lo studio • Quindi ho reputato, che debba 
riuscir non inutile l’esaminar ah]uanto, se questa 
accusa sia giusta, o almeno fino a qual segno pos- 
sa apparir tale. Ma più grave rimprovero merite- 
rebliono , se avendo pur coltivate le lingue stranie- 
re avesser poi trascurata la propria . PI sebbene di 
ciò ninno ci accagioni , pure mi è grato il ricorda- 
re coloro , che al coltivamento della propria lingua 
hanno data opera diligente, e coi precetti o coll’ 
esempio hanno porto altrui eccitamento per farlo . 
Il quale eccitamento io credo, clic rendersi debba 
vie maggiore , richiamando appunto alla memoria 
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le utili lìiliehe da tanti Scrittori cliiarisaimi so«lenu- 
le per l’ illustrazione della stessa lingua . 

lo confesso, che a trattar degnainenle il mio 
argomento mancano a ine parecchi ajuti uecesrarj , 
e «fuelli principalmente dell’ erudizione e dell’ in- 
gegno per richiamarmi alla mente le cose fatte dagl’ 
Italiani, e darne retto giudizio. Mi mancano altresì 
molti libri, senza il soccorso de’rjuali mal si posso- 
no intraprendere sì fatte trattazioni. TI piacere però, 
che tutti provano in rammentare le glorie della pa- 
tria mi ha fatto dimenticare la debolezza delle mie 
forze, e mi sono accinto alla impresa. Comincerù 
dal parlare della Lingua Italiana eh’ esser deve lo 
scopo principale del mio ragionamento , e a ijnesta 
succederanno, come appendice, le altre moderne 
lingue d’Europa. Passerò poi alle antiche ed a quel- 
le che chiamano esotiche, sì antiche , che moderne . 
Non pretendo però di noverare tutti coloro , che in 
questo genere scrivendo sono degni di qualche lo- 
de, ma ne tralascerò molti per non diffondermi 
troppo, e stringerò il mio discorso agli uomini più 
illustri» ricordandomi di cfuel detto di Golumella, 
che lio scelto per epigrafe : ut in magna silva boni 
venatoris est , indagantem Jeras quam plurimas ca- 
pere , iiec cuiquam culpae J'uit non omnes cepisse ^ 
ita nobis satis abundeque est tant dijjusae materiae, 
quam suscepimus , maximam purtem tradidisse . (i). 
Potrei forse passare sotto silenzio ancora più , e di- 
versi Scrittori , le opinioni e le opere de’ quali con- 
danno . Siccome però essi hanno ottenuto qual- 
che plauso e forse tuttora 1’ ottengono da alcuni» 
perciò ho creduto non doverli dimenticare . 

Debbo finalmente avvertire, che fra gl’ Ita- 
liani porrò ancora quegli stranieri, che in Italia 
menarono una gran parte delia loro vita , e mol- 


li) Coluni. d« R. R. Lib. 5. Cap. if 
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to più se di qui trassero i meszi per coltivare i 
loro studi , e scrivere le opere loro . Così fecero i 
dotti Maurini autori della storia letteraria della 
Francia; così il dottissimo Tiraboschi nella stori* 
della letteratura Italiana. 

DeW orìgine e dei caratteri 
delle moderne lingue £ Europa . 

CAPO I. 

H 1 chiarissimo -Sig. Ab. Denina autor fecondo di 
molti libri ha scritto alcune dissertazioni su 1* 
origine, le differenze, e i caratteri delle moder- 
ne lingue d’Europa, che si leggono negli Atti 
deir Acciwlemia delle scienze e belle lettere di 
Berlino, c in parte ancora stampate separatamen- 
te . (l) . A me rincresce di non avere quest’ opera 
e di non aver lette che sole tre delle sue molte 


(i) Ecco i titoli dello sue dissertazioni giunte a 
mia notizia, dello quuli però ho potuto lejrge re le 
primo tre solamente. Nello memorie dell Accademia 
di Berlino pel 1783. Sur les causes de la difference 
des lan^ues. Sur V origine de la langue Allemande. 
JVel 1785. SuppUment au* mèmoiret sur les causes oc. 
Sur le caract'ere des langues , et particulièrement des 
mmlernes. Nel I788. Sur la langue celtique , et celles 
eu' on pretend en étre serties . Suite des observations sut 
la difference des langues et leur origine Nel 179 i- • 
1705. Sur P origine grecijue esclavonne et teutonique tie 
la langue latine . Sur V origine viritable de la langue 
Jtalienne , sur Parigine de la langue Franqpise et ^Pa.~ 
a noie . Sur Parigine de la langue Angloise . 11 Deni- 
na poi stampò la Clef des langues , ou Considerati ons 
sur P origine et la formations des langues , à Berlin % 
chez Quien , i 8 o 3 . T. 5 . in cui si vedono ripetute le 
cose dette in quelle dissertazioni coll’ aggiunta di nuo- 
ve considerazioni . 
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dissertaEioni, e sono quelle, die discorrono le cau- 
se della diflerenza delle lingue , e dell’ origine 
della lingua Tedesca . 

A tre classi egli riduce le cause delle diffe- 
renze, che si osservano tra le lingue iìgJie di una 
stessa madre; cioè fisiche, morali, e miste. Causa 
fisica è per lui la diversità della pronunzia. I po- 
poli barbari , che invaser l’ Italia furon costretti 
d’avvezzarsi alla lingua latina; ma per quella 
diflìcoltà , che si prova da prima nell’ intender be- 
ne o bene esprimer qualche voce straniera, ora 
cambiarono qualche vocale o qualche consonante, 
ora tolsero, o aggiunsero qualche lettera o silla- 
ba in principio in mezzo o in fine . Ora 1’ altera- 
zione in questa guisa fatta a 'una lingua si chiama 
fisica dal Signor Denina , perchè egli derivata la 
cre«Je dal clima o dalla organizzaaione de’ nuovi 
abitanti. Ma io dubito, che volendo questo scrittore 
comparir filosofo sottile e profondo abbia traviato 
il al retto sentiero della verità. In fatti io non so 
l>ene qual sia il clima die ama una vocale piuttosto 
che un altra e fa accorciar le parole di qualche sil- 
laba . Nè vedo pure come una certa conformazione 
di muscoli o di nervi o di non so che altro possa 
produr questo. E son d’avviso che se nel cuore del- 
la Svezia o della Danimarca o della Germania si 
trasferisse una colonia toscana o lombarda, e a que- 
sta si consegnasse qualche fanciullo appena nato di 
padri Svezzesi o Danesi o Tedeschi, son d’avviso 
io dissi, che egli si avvezzereblie alla lingua di 
que coloni ne la difformerebbe con accorciamenti 
o mutazioni , e pure il clima sarebbe diverso dal 
Toscano e dal Eombardo , e tal, sarebbe la sua or- 
ganizzazione (jual l’avrel)be sortita nascendo. Il 
solo uso lunghissimo e costante forma la pronunzia 
e quei barbari giunti in Italia alterarono la lingua 
latina non pel clima, in cui eran nati, non per la 
qflturnlf organizzazion loro, ma per la lingua alla 
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quale eran avvezzi . Non giudico necessario d* illu- 
strare la mia obiezione con maggiori argomenti, 
e senza più passo alle cause , che T autore chiama 
morali, e sono le seguenti, l. Alcuni nomi impo- 
sti alle cose lianno origine dai paesi , da' quali 
queste si traevano, come Arazzi dulia città d’ A- 
TJis, guanti in Francese da Gand nella Fian- 

dra (i) . a. Altre voci provengono da una specie 
d’ironia, per cui significano l’opposto di ciò che 
dovrebbero significare, onde in Francese phoebus 
e galimathias indicano un cattivo stile. 3. Le co- 
se stesse sono chiamate diversamente in diversi luo- 
ghi secontlo gli aspetti diversi, sotto i quali esse 
possono esser considerate : così la cosa stessa si clùa- 
ma in Italiano poiata da porre, o posare e cou- 
vert in Francese da couvrir. 4- F'O stessa voce, o 
almeno simile ^ in diverse lingue significa diverse 
cose, perchè queste si possono considerare sotto il 
medesimo aspetto, e recaper esempio la \ occ brod 
la quale ( 2 ) significava nutrimento in generale, e 
brodo in Italiano vuol dire una certa bevanda, « 


( 1 ) Tutti sanno che in Francese si scrive aantt 
non gands . Se il Signor Denina avesse guardato il 
I3u Cange alle voci J^antus , f^'anto ,Qwantus ,Ciu/ìif 
tus avrebbe veduto ohe queste voci erano usale nc’Se* 
coli barbari almeno fino dal principio del Secolo no- 
no, e perciò molto prima della vantata fabbrica di 
G<ind . In Francia si chiamavano fVans nome si ha da 
una caria del II72. citata ivi, e -alla v. diiiothec* » 
Questa voce proviene forse dall’antica lingua Teuto- 
nica . 

(■-’) Non so donde egli tragga questa notizia. For- 
se, perchè fn Greco siguifina comedo t Ma bi- 

sognava prima provare che le lingue Settentrionali 
vengano dalia Greca , il che non si può provare 
quantunque si abbiano in quello non poche voci sì- 
mili allo corrisjiondenli voci di questa . ( oniineiando 
tla Sigismondo Gelciiio, clic nel stampò in ]ia- 
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in Tedesco pane. Alcune. però di queste son tenui 
mutazioni delle lingue già formate, non di quelle 
che nascono j laonde non tendono al vero scopo del- 
la dissertazione cui l’autore non sempre ha avuto 
in mira . Egli ha dimenticato altresì una parte di 
quello che aveva promesso. Perchè in jirincipio 
oltre alle cause da lui chiamate fìsiche e morali aven- 
do indicate ancor le miste , di queste poi non ha 
fatto parola . Alla dissertazione aggiunse un sup- 
plimento , che non rimedia a questo difetto , e so- 
lamente rischiara al([uanto le cose già dette , re- 
cando r etimologia di parecchie voci. Ma se alcu- 
ne di ({ueste etimologie sono commendabili per u- 
na certa spontanea naturalezza, che si concilia la 
persuasione altrui, o per acutezza d’ingegno, con 
Cui son derivate non senza molta verisimiglianza , 
altre ve n’ ha troppo forzate . Tali a cagion d’ e- 
sempio sono quelle di Kein ( che in Tedesco si- 
ginifìca nessuno ) da ; di eoa ( da proposizione 

nella stessa Lingua ) da uV\ e più altre. 

L’ accusa medesima vuoisi dare alle due disser- 
tazioni sulf origine della lingua Alemanna , e sull’ori- 
gine comune delle lingue Alemanna^ Schiavonat o 
Polacca, e Latina, e' su quella dell’ italiana. H 
Signor Denina è sollecito di mostrare la somiglian- 
za, che (pieste lingue hanno colla Greca, nella 
qual cosa più ajtri Scrittori l’hanno preceduto, e 
seguitato. La trova egli i. in alcune voci per mez- 
zo deir etimologia , di che ho già detto abbastan- 
za: 2. nella terminazione dell’infinito, che in Te- 


silea il suo Lexicon Symphonum delle lingue Latina , 
Tedesca , Greca , e .Schiavona molti hanno scritto 
della somiglianza di quelle lingue eolia Greca, ma 
niuna reale e ben fondata conseguenza sulla origi- 
ne loro Si è fino ad ora a mio giudizio ricavata da 
tante erudite fatiche . 
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desco è in en e in Greco in fiv; e in alcuni dia- 
letti in o in fiev 3. in quell’ aumento della sil- 
laba ffe, che in Tedesco prentle il tempo prcteri-> 
to. E giudica questo aumento simile alia redupli- 
cazione de’ Greci, e dice: /I est vrai qitc les Al- 
lemaiids 5 ’ eloignent un peu de la pratiquc des 
Orienlauxi car au lieu de redoubler les consunnes 
initiales des verhes ils leur ont substituè le g peut 
^tre parceque cela ^toìt plus Jat-lle , mais II n est 
pas douteux que cela ne soli ceiiu des langages de 
l' A sié miìieure ou est sartie la grecque ^ et que 
ce redoublement ne se soli afyblbli ou perda en s 
aeanqatit vers le Nord et en s eloignant de sa s<ntr- 
ce. 11 ge aggiunto nella lingua Tedesca al tem- 
po preterito è una particola inseparabile, di cui 
s’ ignora adesso il significato , ma certamente nell* 
antico Teutonico, significava i{ualche cosa. Si ve- 
de anche ora, che in alcune voci composte indica 
moltiplicità , unione di cose, onde per esempio da 
mein mio, si fa gemein comune, da balken trave 
81 fa gebalke le travi del tetto, lo non so, se an- 
cora in altro senso si usasse, e come o perchè si 
adoperasse per indicare il tempo preterito ; ma nell’ 
ignoranza stessa in cui siamo intorno a ciò panni, 
che si possa asserir con certezza , che ninna somi- 
glianza ha quella particola colla reduplicazione 
de’ Greci. Questo non è una particela o preposi- 
ziode inseparabile, ma un aumento, di cui non « 
nota l’origine e il motivo; laonde è diversa es- 
senzialmente, r aggiunta adoperato dai Tedeschi 
da quella dei Greci. Arroge a ciò, che la redu^ 
plicazione de’ secondi forse non era usata nei tem- 
pi più remoti, come dubitano alcuni solenni Gram- 
matici, osservandosi, che nel dialetto Jonico non 
rare volte si tralascia • (l ) • Or supponendo , che 


( 1 ) V. Lennep, Prel, de Anal. Cr. Cap. 5. 

od ivi lo Schoid. 
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una colonia Greca passasse a popolare il paese» 
che poi si chiamò Clermania» questo avvenimento 
esser deve antichissimo, giacché niuna storia ne 
fa menzione; <|uindi non poteva essa recare in quel- 
le terre T uso della reduplicazione , e recarvelo in 
modo, che sempre si adoperi, ove il verbo non 
sia composto con una particella inseparabile , men- 
tre nella Grecia essa non era anche introdotta, e 
in tempi assai posteriori T uso non ue era così co- 
stante e universale . 

Checché sia di questo non si può dubitare, 
che qualche somiglianza non si scorga fra la lin- 
gua Tedesca , e la Greca : ma questa somiglianza 
non conduce il Sig. Denina a credere , che la pri- 
ma sia figlia della seconda, e piuttosto vorrebbe, 
che amendue provenissero da una madre comune. 
Questa dirsi potrebbe la Scitica, ove si prestasse 
fede alle ingegnose ipotesi de Bailly dei Court 
de Gobelin , del Wachter , dell’ Ihre , ed altri . 
L’ Accademico di Berlino però rigettando quell’ opi- 
nione arbitraria ama meglio di ricorrere alla lin- 
gua de’ Traci o dei Frigi, ma a me non pare, 
che il suo avviso sia più fondato del primo. Altre 
osservazioni domanderebbero le altre dissertazioni , 
non giudico però necessario di trattenermi più a 
lungo intorno a<l un autore , dotto certamente e ris- 
pettabile, ma che in <{uesto argomento, se non er- 
ro, troppo ha seguito congetture non sempre fe- 
lici . 

HelV orìgine della lingua 
Italiana 

CAPO II. 

!Fu già questione lungo tempo agitata fino dai 
secoli trapassati qual sia l’ origine flella lingua 
Italiana. Leonardo Aretino, il Cardinal Bembo, 
Celso Cittadini^ ed altri autori trattarono questo 
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argomento, ma non lo fecero in modo, che to- 
giiessero ai posteri 1’ adito a disputare novella- 
mente . Ne scrissero nel Secolo deciiiioUavo il P. 
D. Angelo della Noce, (i) Uberto Beiivoglienli, 
(2) e il (Quadrio, ( 3 ) ma lo fecero si scarsamen- 
te , che io contento d’ averli sol nominati passerò 
tosto a far parola del Marcliese Maflèi, del Mu- 
ratori, del i’ontanini, e del Tiraboschi, i «piali 
con maggior copia d’ erudizione, ed accuratezza 
esaminarono si fatta «juestioiie . 

11 Maffei dopo aver detto nella .scienza ca- 
valleresca, ( 4 ) che l’Italia per l’ invasione dei 
Barbari cambiò la lingua, e i nomi degli uomini 
e dei paesi, nella Veruna illustrata ( 5 ) mutò ojii- 
nione , e sostenne, che la lingua Italiana proven- 
ne dalC abbandonar del tutto nel favellare la La- 
tina nobile, gramaticaìe , e corretta, e dal porre 
in uso la plebea , scorretta , e mal pronunziata . 
Confermò egli la sua asserzione pretendendo, che 
de’ conquistatori dell’Italia poclii ne rimanessero, 
nè potessero jierciò alterare la lingua del Paese . 
La confermò osservando, che la lingua de’ Longo- 
bardi e degli altri popoli, che inoudaron l’Italia 
e la soggiogarono era tisjira per molte consonanti 
e dal luiscliiamento di «fueste non poteva derivar- 
ne una nuova, in cui le vocali avessero tanta par- 


(1) Nelle note alla Cronica Cassinense di Leone 
Vescovo «i* Ostia . 

(^1) Storia della Lìngua Italiana ricavata dalie Mis- 
cellanee, « Lettere M SS. nelle Delizie degli Etud. 
Tose, del P. Ildefons«> T. 3 p. 336 . 

S o) btoria della Poesia T. 1. p. 4 ** 
f) T>ib. 3 . Cup. 1. T. i 3 . p. I43. La stessa opi- 
/' nionu tennero il (iruvina, della Pag. Poet. Lih- 2. e 
il Qua«lrio Star, e Pag. iT ogni Poes. lùb. l. Dist. 1. 
Cap. 2. 

( 5 ) P. 1. Lib. 11. Op. T. 5 . p. 214. 
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tc, come è la nostra. La confcrmù arlJucendo 
parecchie voci Latine, come testa per caput, ca- 
lmi/ us , e caballinus per etjuus , ed eqiiinus , laeta-. 
mea per Jlmus , nanus per 'pumìlio , tonus per to-- 
fiitru , bramosus per cupidus , e simili , che ora so- 
no Italiane . La confermò ricortlando le aferesi , 
le sincopi, e le apocopi, o vogliam dire gli ac- 
corciamenti di lettere , e di sillabe in principio , 
in mezzo, e in line usati dai Latini assai volte e 
i cambiamenti delle lettere affini. E finalmente 
per tacere d’ altri argomenti la confermò dicendo 
che anche l’uso del verbo ausiliare avere, il 'qua- 
le si crede passato a noi dalla Germania, fu pri- 
m.a presso i Platini, e ne reca alcuni esempj , ed 
assai più ne accenna il Signor Aliate Denina in 
due luoghi delle sue dissertazioni testé citate . Ma 
è falso, che pochi avanzi dei Longobardi , e de- 
gli altri invasori rimanessero qui, come dimostra 
il Muratori, che anzi furono moltissimi, e questi 
avendo in mano le redini del governo , e le di- 
gnità tutte occupando ecclesiastiche , e civili reca- 
rono necessariamente una mutazion grande alla 
lingua . Falso è che dalle lingue di questi popoli 
aspre per molte consonanti, e dalla Latina nasce- 
re non potesse la nostra dolcissima . La lingua La- 
tina non ha maggior copia di consonanti dell’ Ita- 
liana se non nelle terminazioni. Ora queste essen- 
do diverse secondo le modificazioni de’ nomi , e de* 
verbi dii ignora la lingua tralascia facilmente 
quelle desinenze varie secondo i diversi casi, e 
perciò appunto difficili a ricordarsi. Bisognerebbe 
svolgere maggiormente quest’asserzione, ma io 
non posso arrestarmi a lungo ad Ogni passo, e 
debbo continuare l’intrapreso cammino. Non giova 
poi r addurre le parole e gli accorciamenti , che 
il Maffei^adduce , perchè volendosi che la nuova 
lingua sia un alterazione della Latina debbono in 
quella esser rimaste tracce moltissime di cpiesta. 
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Quindi ammettere si pntrebl>e ancora, che 1* uso 
dei verbo ausiliare avere venga dai liatino, nà 
per ciò r opinion sua avrebbe maggior forza. Vuoi- 
si però riflettere, che i Latini rarissime volte 1* 
adoperarono, e noi siamo costretti d' usarlo conti- 
nuamente avendo i nostri verbi più e diversi tem- 
pi ne’ (juaii esso è necessario , siccome appunto 
avviene nella lingua Tedesca, la i|uale l’adopera 
ne’ tempi medesimi, in cui noi pur l’adoperiamo. 

Ma il Muratori raccogliendo maggior copia 
d’ antichi monumenti , e più minutamente esami- 
nandoli sostenne un’ opinione diversa , e più pro- 
babile . L' ignoranza , nella quale cadde miseramen- 
te l'Italia per la venuta de' popoli barbari, fece 
rlimenticar le regole della lingua Latina, di mo- 
do che nè la sintassi, nè le desinenze de’ var) ca- 
si ne’ nomi , o delle persone nei varj tempi e mo- 
di de’ verbi più si osservarono. Si aggiunse gran 
numero di voci nuove tratte dagl’ idiomi de’ con- 
quistatori, e certe proprietà di questi, come 1* 
uso del verbo ausiliare avere, e dell’ articolo. 
Del primo ho parlato pur ora; e del secondo par- 
lerò adesso brevemente. L’articolo forse derivò a 
noi dall’ antica lingua Teutonica , e fu da prima 
un accorciamento del Latino pronome ille. Si dis- 
se prima ìlio Caballo , iJla /tasta , ìllae foeminac , 
e poi il , o lo Caballo , la asta , le femine . 

Nelle Litanie del 790. pubblicale dal Mabil- 
lon in Atialect - si legge A.driano Summo Ponte- 
JicCi et universale Papa. Rerlemptor Mundio tu lo 
(^illo cioè illum) j'uvai e appresso, tu los (/7/oj) 
juva. In un diploma di Carlo Magno dell’ 808. (i) 
Si legge : inde percurrente in. la V «gioia , ex alia 
vero parte de la f^egiola ec. E nelle formolo di 
Marcolfo Lib. 1. Gap. 17. Sicut constat antedicta 


(l) Campi Star. Peci, di Piac. T. 1. 
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valila ab ipso Principe lui fu/sse concesia y dove 
lui secondo alcuni viene da illui che nel lor La^ 
tino avranno detto per illiy o secondo il Menagio 
da illius. (l) Aggiunge finalmente il Muratori a 
confermazione delia sua opinione una lunga serie 
di voci, che provengono dalla Germania, la qua- 
le si accrescerebbe di molto, se le antiche lingue 
degl’ invasori d’ Italia fossero più conosciute . 11 
commercio poi , e le crociate trassero a noi dagli 
Arabi alcune parole , ed appartengono ad arti, 
come Alchimia , c<f,raffa , lambicco , ec. o a mer- 
catuia come canfora, cremesi, lacca ec. o a milizia 
come Alfiere , Tamburo ec. Molte ne dette la Pro- 
venza per lo studio, che in Italia si fece della 
Poesia ÌProvenzale, ed alcune la Spagna, (a) 

li avviso del Muratori riguarda 1’ origin pri- 
ma della lingua , e in ciò fu seguitato dal F on- 
tanini (3) dal Bettinelli (4) dal Tiraboschi . (5) 


(i) Quindi si vede, ohe l’ Articolo Italiano in ori- 
gine non è che il pronome ille alterato per oorru- 
lione (li lingua, a cui si aggiunge una proposizione 
ne’ oasi obliqui, cioè del, o dello viene eia de ille { 
al, o allo da ad ilio in Latino barbaro per ad il- 
luni", dal, o dallo da de ilio. Or l’iiriioolo Germanico 
Tiene anoh’ esso dal pronome quello 

Articolo . Pronome . 

N. der der 

G. dea desscn 

D. dem d«m 

A. den den ec. 

(a) Non parlo di quelle , ohe il dominio degli 
Spagnoli introdusse fra noi alla fine del Secolo XVI. 
e nel XVII. le quali appartengono all’ accrescimento 
non all’origine della lingua , della quale si tratta 
qui. Alcune antiche voci Italiane derivate dallo Spa- 
gnolo sono aocenoato dal Gigli noi Vooab. Catari- 
niano . 

(3) Elog. Ita]. 

(4) Risorg. d’ Ital. 

(i) Scor. della Lett. Ital. 
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THa vuoisi passare innanzi , ed indagare donde a 
lei flerivù altra ricca me.“«e di parole , e di modi 
di dire. Ciò avvenne per la poesia; onde dell’ ori- 
gine della nostra poesia vuoisi tenere ragionamen- 
to, e di coloro che nel passato secolo questa par- 
te della storia dell’ Italiana letteratura presero ad 
ésaniitiare . La poesia Italiana diversa è dalla Greca 
e dalla Latina , perchè queste fanno consistere i versi 
ili un certo numero di piedi composti di sillal»© 
lunglie, e brevi secondo certe leggi,. e la nostra 
li fa consistere solamente in un certo numero di 
sillabe con certi accenti posti in luoghi deter- 
minati secondo la diversa qualità de’ versi, e nel- 
la rima. Dico anche la rima, perchè ne’ primi 
tempi non v’ era fra noi poesia die ne mancasse. 
Dell’ uso della rima presso i Jjatini ne’ tempi an- 
tichi, e ne’ secoli barbari, c dei versi regolati 
non dai piedi ma dal numero delle sillabe, parla 
a lungo il Muratori; (i) ma le sue erudite osser- 
vazioni tralascerò io di ricordare, come quelle che 
aliene sono dal mio argomento . I primi a poetare 
fra gl Italiani furono i Siciliani secondo il Petrarca. 

Ecco i due Guidi che già furo in prezzo 

Onesto Bolognese , e i Siciliani 

Che fur già primi, e quivi eran da se zzo 

(2) Ma i Siciliani imitarono i Provenzali secondo 


(1) Antiq. Med. Ev- Diss. 40* 

{ 2 ) Trionf. <]’ Am. C. 4- e più chiaramente in 
Prdf. ad Jip. farti. Quod genus apud Siculos (^ut fa~ 
ma est ) non multi» ante a f culi» renatum , brevi per 
omncm Italiam ac longius manavit , apud Grdcorum 
ohm ac Latinorum vetustissimo» celebratum ; sìquijem et 
Jiomanos vulgate» rythmico tantum cannine uti solito* 
accepimus . 
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soI%.tncnfe la iléclinazione de’ nomi , i pi*onoini, la 
conjiigazione de’ verbi, i principali precetti intor- 
no alla mutazione de’ punti, ed a far uso del Les- 
sico, col (piale poi si possa cominciare a tradur- 
re. Ma per dire il "vero volendo esser breve è riu- 
scito mancante di cose necessarie , e talvolta segue 
certe sue opinioni , che non da tutti gli saranno 
concedute . Quei versi poi sono allatto barbari , e 
spesso non intelligibili, e presso che sempre man- 
canti talmente, che la spiegazione aggiunta in 
prosa deve supplire a molte cose. Quaiitunifuo 
imperfetti però mi sembrano utili quei versi, co- 
me ajuti deila memoria, alla quale basta spesso 
ima parola, o un piccolo cènno, perchè si risve- 
gli r idea di più altre cose , che a quella paro- 
la , o a quel cenno sono connesse. Quantunque 
poi sia nuovo il metodo del Sisti non è nuo- 
fro il vanto d’ insegnar questa ed altre lingue in 
tempo brevissimo, (i) Non può negarsi a questi 

b 


' (i) 11 celebre Cai'dinal Bellarmino si offeriva di 

insegnar 1’ Ebreo in otto giorni , come dico il P. Bat- 
toli nelle sua vita Iiib, i. Gap. lo. P,.uggiero Bacone 
secondo il Vood, Ath. et A/it, Oxon- asseriva , cho 
potrebbe insegnare Siiffìcicntomente questa lingua eia 
greca in tre giorni soli . J1 P. Bohslao Balbino” Gesui- 
ta veri-simili delle umane lettere dico d’ avere am- 
maestrati parecchi nella greca in un giorno in modo, 
che potessero in essa scrivere non solo correttamente, 
ma anche elegantemente. Ma questi non hanno pale* 
sato i loro metodi. Altri gli hanno pubblicati, corno 

Guglielmo Sohilterdo //oroZeg (U(M //(sAi oe«77j , tive consta 

liuin quomodo sancta lingua spatio vigi/itqiuatuor ho- 
rarum aliquot collegis sufficeuter appre/iendi qiieat , 
Michele Dilhero nel lòS'q. pubblicò Atrium linguae 
sanctae Hehraicae^ cho domanda nulla piu di sei**oro. 
Finalmente del Gesuita Ignazio Weintcìiaver si ha 
modus adJisoendi intra breviisimum tempus linguas Gal- 
licam , Itulicem y Mispanicam y Giaecanty Hebraicani ^ 
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metodi la lode di molta utilità, perchè giovano 
ad imparare la parte , che chiamano materiale 
delle lingue, ed a diminuirne la noja , che trat- 
tiene parecchi dal continuarne lo studio . Ma riusci- 
rebbono dannosi ove un dotto e diligente Maestro 
non supplisse poi , quando è opportuno , con ^Itri 
più diftiisi precetti . In ordine autem , et modo dis- 
eiplinaet diceva Bacone da Verulamio, illnd in 
primis consnluerim , ut eaveatur a compendiis , et 
a praecocitate quadam doctrinae , qaae ingenia red~ 
dot audacula , et magnos projectus potius ostententf 
quam faciant.ìbi qui voluto notare queste paro- 
le , amuchè 1’ autorità di tanto scrittore serva a 
me di difesa , se tralascerò di registrare tanti 
compendi , che per la lingua latina massimamen- 
te agli anni passati inondaron l’ Italia ad imita- 
zione di qualche altra nazione, e al tempo stesso 
sia d’avviso a coloro, che con simili arti voglio- 
no fare de’ giovanetti tanti prodigi di dottrina in 
ogni facoltà ; ma formano de’ prodigi ignoranza. 

Alcuni accusano la maggior parte delle gram- 
matiche dei Cattolici di soverchia scarsità di pre- 
cetti, ed altri condannano quelle degli Eretici, 
e molto più quelle degli Ebrei di soverchia pro- 
lissità, e minutezza. Il Pasini si prefisse di te- 
nere una via media , e con questo intendimento 
fece la sua grammatica tratta in gran parte dal 
Buxtorlio . (i) Discreta e sufficiente quantità di 


et Chaldaicam , ut ope Lexici explicare qufas . Fran^ 
cof. ad Mae.n. 1755. o il tempo brevissimo da lui ri- 
chiesto è d’un iiiorno per ciasoheduna di queste lin- 
gue. Quanti sogni! 

(l) Dikduk- lascion haJiodesc , hoc' est Gramatica 
linguac sanctae institutio cum vocum omnium anomaìa- 
rum indice, et expUentione auctore Josepho Posino. Pa- 
tavii 1739 in 8. Questa è la più antica edizione, ohe 
io ne oouosoa ; ma debbono esservene altre anteriori. 
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precetti , chiarezza , e precisione nell* esporli sono 
i pregj di questa grammatica , che a ragione vieti 
molto adoperata in parecchie scuole d’Italia. Mol- 
te eccezioni ed anomalìe , die sparse nella gram- 
matica annojerehhono i principianti, e verrebbo- 
no dimenticate , si tralasciano , e a ciò si supplisce 
più opportunamente col porre in fine il catalogo 
alfabetico , c la spiegazione delie voci anomale , , 
che nella Bibbia s’incontrano. Io bramerei sola- 
mente , che m&ggior estensione avesse data al trat- 
tato della sintassi, come tra i Cattolici ha latto 
il Guarii! , e tra gli Eretici il Buxtorfìo , ed al- 
tri. Se nella lingua latina, nella quale tanti a ju- 
ti abbiamo per bene impararla, a lungo e mi- 
nutamente si spiega la sintassi , e niuno crede- 
rebbe d’aver bene insegnata questa lingua, se ciò 
non facesse , io non so comprendere , come altri 
possa sperare d’ aver Lene insegnata l’Ebraica, 
facendo altrimenti . Alcuni dicono , che l’ uso in 
45iò è il miglior maestro ; ma se nella latina all* 
uso si vuole unire l’ abbondanza delle regole , a 
me pare, che si debba dir lo stesso ancor dell* 
Ebraica. Il qual rimprovero io faccio non al Pa- 
sini solamente , ma ancora ad altri molti Gram- 
matici Ebraici, ed a quelli delle altre lingue orien- 
laii, e della Greca. Nè mi si oppongano quelle, 
che poco fa hanno mandate alle stampe due 
chiarissimi luminari in questo genere di lettera- ' • 
tura i signori Abb. de Rossi e Valperga Galu- 
80 . (l) Essi hanno voluto darci dei compendj , i 
quali io non cond.mno ; anzi li credo ne* primi 
rudimenti giovevoli più che i molti precetti. Ma 
credo poi, che ai compendj debLa succedere più 


(l) Da Rotst Sinapsi* iiistitutionum hehraicarum , 
Rarmae 1807. in 8. Caluso Piime Repioui dì Cirammutica 
Mòratca . Tonno l3o5. in 4 * 
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copioso insegnamento o d’ una grammatica piò dif- 
fusa , o della viva voce d’ un dotto Precettore , 
quali sono appunto i due testé nominali, i:! certa- 
mente il primo non tiene m se raccliiuso il teso- 
ro (bisogna bene usar questa voce per parlare di 
lui con verità ) della sua erudizione, ma lo co- 
munica senza riserv^a a’ suoi uditori . Nè oitrimen- 
* ti fece il scendo, finche fu moderatore della scuo- 
la Torinese, dove le prime, e vere origini del- 
la lingua Ebraica spiegava secondo gl’ insegna- 
menti dello Scliulteiis, e degli altri più insigni 
letterati Tedeschi ed Olandesi, il che senza dub- 
bio si pratica ancora dal Signor Peyron , il qua- 
le ha meritato d’ essergli successore, (i) 

Oltre alla Grammatica già citata altre ope- 
re ha preparate il Signor Ab. de Rossi , che riusci- 
te sarehbono ntilissinie agli studiosi, e dobbiamo 
dolerci, die gli Asiano mancali gl’ incoraggi menti 
per pubblicarle . (2) Utile altresì dovremo cre- 
dere, che sarebbe riuscita, se si foste pubblicata 
la Grammatica Ebraica, e Caldaica di Jacopo 
Cavalli Veronese, se possiamo congetturarlo dal 
titolo, che ne porta il P. Zaccaria negli annali 
letterarj d’ Italia T. 3 . p. ùo 5 . ( 3 ) 


(1) A me rincresce di non potere onorare questo 
mie carte facendo menzione delle opere , di un uum» 
COSI dotto nelle lingue Orientali e nella Greca, quale 
è il vSig. Amadco Peyron. Ifla egli 1 ’ anno 1800. ter- 
mine a me prescritto non aveva che l 5 . anni , e le 
dottissime cose da lui scritte appartengono al secolo 
presente . 

(2) JstruxiO'te sopra gli stwlj EJbraici , e la manie^ 
ra di ben condurli . Chiave dell’ Ubreo senza punti , o 
epilogo tl’ osservazioni , che ne faùhtauo la lettura , e 
V intei l genza . Hyuopsis phraseologiae hebraicae . An^ 
tholagia hebraica . Tutte opero inedite, tranne rultiiua. 

( 3 ) Dikduh, sive utriusqtie grammaticae hebreae scili- 
cetatque Chaldaicae accuratae disquiz ttiones t praecaete- 
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Non m.incaroiio i rj^ssici all’ Ttulia . Primo 
di tempo, se non di merito, è »[uello del Bou- 
get. (i) Egli aon era Italiano, ma nato a Sal- 
iniir , e lo pongo qui solamente, perchè fu per 
piu e diversi anni maestro di ijuesta lingua nel 
Seminario di Propaganda, e poi della Greca nell’ 
Universiiil di Roma, e per cpiel Seminario fece il 
suo Lessico, ed una Oranunatica. (2) Egli lascia- 
to 1 ordine delle radici segue l’ aifaijetico, il che 
disj)iacerà a molti . Ma piu assai di ipiesto credo, 
che si debba ninprovei-are al Bonget la totale 
mancanza d’esempj , e il significato non sempre 
^atto e compiuto delle roci , oltre all’ esecuzion 
Tipografica, che spesso genera confusione. 

Altri Lessici dettero lo Zanolini e il P. Mon- 
taldi . AinJiedue seguono 1’ ordine delle radici , am- 
bedue ebbero m mira di togliere dalle mani del- 
la giovenlù i lessici degli Eretici, ne’ (juali v’ ha 
sempre più o meno nascosta qualche parte de’ loro 
errori. Il primo lo fece pei Seminario di Pado- 
va. ( 3 ) Egli è diligente nel registrare i significa- 
ti diversi di tutte le voci, le diverse modificazio- 
rti de nomi, e le costruzioni loro cogli affissi; ed 
inoltre vi ha aggiunte alcune osservazioni intorno 
alle antichità Giudaiche, ed alla Filologia Sagra, 

u 

TM ,qiiac hnctenus prodiere t castigationes non tam aequa^ 
quam facili methodo digestae ec. 

(1) y.e.vico/1 haebrateum ve ChaldaicO'Inblicum or- 
dzne alphabeticoadxisum CoUegii Uìbani de ProiraTan- 

da fide . Momae in fol. ^ 

(j) Grammaticae hebret rudimenta ad usum Colite 
gii etc. Homa 1717. in 8. 

( 3 ) Otxa, lavscioti haK.oJetc { 'l'/ipsaurus lingtiae satf 
efa ) Pp.xicon liebraicum ab /intomo iCanolino '!'■ ZT, i), 
in Seminario Patavino hnguarum (Jrientalium j'iuece' 
piote contentun: ad usum cjus.lcm òeminaiii. Patavii. 
Typi» Joannis Manfrè . l'adii, in 4, 
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dove gliene veniva il destro. Io sarò costretto d* 
accusare più volte di jdagio f|uest’ autore, ma non 
posso dire , se simil taccia abbia meritata ancora nel 
Lessico Ebraico , che non ho veduto. J1 secondo, (i) 
professore della stessa lingua e di controversie nel 
Collegio Germanico di Roma ha osato aneti' egli 
la maggior diligenza nel porre tutte le modifica- 
zioni teste accennate, e le diverse spiegazioni del- 
le voci , ricorrendo , ove è (|ualclie controversia , 
ai migliori Lessicografi e Critici sacri, ed alle in- 
terpelrazioni Greche dei Settanta d’ Aquila di Teo* 
dozione e di Simmaco, e a quelle delle altre lin- 
gue affini all’ Ebraica , fefl ai migliori Rabbini , 
avendo però sempre quel riguardo , che alla Vol- 
gata si deve in quelle cose massimamente, che ai 
costumi appartengono ed alla Fede . Si fatta cau- 
tela è senza dubbio non solo commendabile , ma 
ancor necessaria ; e riprendo l’ ardir degli Eretici 
autori di cose ebraiche , die spesso a lor talento ; 
spiegano il sacro testo . Farmi però , che alcuna 
volta util cosa sarchile ricorrere alle lingue ara- 
ba , e siriaca , che sono , dirò cosi , della stessa 
famiglia coll’ ebraica , come hanno fatto parecchi 
Tedeschi, c massimainente lo Scholtens. il Mi- 
chaelis, il Simonis, 1’ Eichorn , edaltri ; ed ove ciò 
si faccia non a capriccio , ma secondo le regole 
della critica i cattolici dogmi riinarrebbono incon- 
cussi, salve le leggi de' costumi, e la Sunta Ko- 
jnana Chiesa trionfante . Un Lessico Ebraico com- 
pilò il dottissimo Cardinale Michelangelo Luebi , 
che si dee conservare fra i molti suoi manuscrit- 


(i) Lexicon Hebraicum et Cheldaeo^Biblicum etc. 
Jo. JJuxtorfìii et aliorum doctixsimorum virorum ope- 
ribu» excfì ptum diircstit , tmiltismie auxn atque illuttra- 
vit Fr. Joseph. J^ontaldi Ord. Piaed, ec. Fomas ex Fy 
pog. Jo. Zempel 1785. T. 4 - »« 8. 
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ti nell» Vaticana. Ed il Bjoernstaehl ne' suoi viag- 
gj parla del P. Gonreale monaco Benedettino , che ■ 
nell’ anno 1772. viveva a Monte Cassino e fece 
una Grammatica , un Lessico , ed oltre opere in- 
torno a questa lingua in novanta volumi in foglio, 
di che ha pubblicato ancora un saggio, (1) ma non 
mi è riuscito d’ averne ulterior notizia . 

Celebre è la quistione , che fra gli eruditi si 
agita intorno alla poesia degli antichi Ebrei. Vo- 
gliono alcuni , che essa consistesse in una determi- 
nata disposizione di piedi composti di sillabe lun- 
ghe; e brevi, come la Greca, e la Latina. Altri 
pretendono , che avesse rime , e fosse simile alla 
nostra . V* ha chi la fa consister tutta negli ac- 
centi . E finalmente alcuni ninna altra poesia con- 
cedono agli Ebrei, fuorché lo stile, L’Abate Bia-’ 
gio Garofolo scrivendo intorno alla poesia degli 
Ebrèi e de’ Greci difese la seconda opinione . (2) 
Vuol però, che le rime degli Ebrei non fossero 
sempre composte delle stesse lettere , Confessa , 
che mancano molte rime, e lo attribuisce a ne- 
gligenza de’ copisti . Quindi parla <lello stile , di 
Cui rileva le bellezze : e finalmente de’ principa- 
li poeti Greci ragiona secondo i tempi, in cui 
vissero, e secondo i diversi generi, ne’ quali scris- 
sero, dando di ciascuno un conveniente giudizio . 
Incontrò egli un acre avversario in RaSaeie Rab- 
benio Medico Ebreo , che sotto finto nome stam- 
pò , squarcio di JLfttera del dottissimo Sernahò Sac- 
elli sopra le considerazioni del signore Biagio Gra- 
rojolo intorno alla poesia degli Ebrei . Aosta . ( Pado- 
va ) 1709. in 8. £ poco dopo una Lettera di*** 


fi) Bjoerrt. Lettere su i suoi vrapnì . T. 2. p. 511 . 
{'ì) Considerazioni intorno alla Poesia degli libreit 
• de' (xreci . JXoma- 1707. 
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scrìtta ad uno de suoi amici sopra un saggio di 
critica del signor Giovanni Clerico intorno alla poe- 
sia degli Ebrei . in 8. Il Raùbenio voleva prova- 
re, che ia poesia Ebraica avesse metro consistali* 
te in lina deteriuinata misura di ‘jiiedi composti 
di sillabe lunghe, e brevi, ma gli è accaduto di 
mostrar solamente, che consiste nelle jiarti del tem- 
po,, in cui i versi si pronunziano, c che la quan- 
titi'i di questo tempo dipende dall’ accento , il che 
jivverte il Garofolo nella sua replica, (i) Il Rab- 
iienio , negando la rima alla poesia Ebraica , con- 
fessò però, che vi si trovano alcuni J'inimenti si- 
mili , nella qual confessione crede il Garofolo, 
che egli si contraditfa , jicrchè i finimenti simili 
sono rime . Ma a me pare , che in ciò lo ripren- 
*da a torto, perchè il trovarsi tjualche rima nel 
testo Ebraico non vuol dire, che nella rima con- 
sista quella poesia . Piu altre operette poi si stam- 
parono da ambe le parti, che tralascio d’indica- 
re, perchè niun utile ne venne per decidere la 
questione, o per illustrare la lingua . Favorevole 
alla rima si mostrò ancora il P. Casini Gesuita, 
e Lettore di Sacra Scrittura nel Collegio Romano 
nella sua breve dissertazione de divina paesi sivc de 
psalmiSi canticis ^deque ovini re poetica . Koinae \j5l 
in 4- Ma distingue due sorte di versi, una a più 
severe leggi soggetta di certa misura ili piedi, e 
di desinenze , e la vuole usata nelle lamentazioni 
ne'cantici, e ne’ Salmi; l’altra più libera, e qua- 
si media fra la prosa e il nostro verso nella qua- 
le dice, die scritte furono le profezie. L’Avvo- 
cato Mattei , clic trattò aiith’ egli della poesia 


(l) Ossi-rvaiioni di Ottavio Mainata { cioè del Ga- 
rofolo ) silura la I^etitra di /Jtntabò òacchi ec. Cene- 
Ha l'^ir m 8. 
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Ebrea (i) moltd sariamenfcc lasciò indeciso , so 
fosse rimata, o simile alla Greca, e alla Latina,* 
o se consistesse in altro niodo diverso; ma poi , 
non so con qual fondamento , pretende, che essa 
fosse a foggia de’ ditirambi , ne’ quali si trovano 
uuitc a capriccio molte sorte di versi. Il fatto sta 
che non abbiamo più mezzi per decidere si fat- 
ta questione , cui gli eruditi . dovrebbono ormai 
abbandonare, come insolubile. 


Jnterpetri de Ltibri 
Sacri . 

CAPO III. 

Tjo studio della lingua Ebraica dee sOpra 
tutto esser rivolto alla interpelrazione dei divini 
libri del vecchio Testamento, e questo scopo non 
è stato dimenticato dai nostri . Il primo mezzo 
per ottenere ciò è stato il raccogliere le varie 
lezioni, il che ha fatto con incredibil fatica ed 
erudizione il Sig. Ab. de Rossi . Il Kennicott ave- 
va già prima intrapresa ed eseguita questa fati- 
ca in Inghilterra, nella quale opera si era pre- 
valuto degli Erropei più dotti nella lingua Ebrai- 
ca , fra’ quali- voglionsi da me ricordare il me 
desimo Signor de Rogsi , che non pensava al- 
lora ad essergli successore nello stesso lavo- 
ro , il P, Porta in Milano , i PP. Berretta , e 
Bartoli in Firenze , i due Assemani, i PP. Gior- 


(i) 1 JJbri Poetici della Bibbia. Dissertazione 
preliminare Capo 1. e 2. Mi servo dell’ edizione Napo- 
letana del 17 ( 3 . non avendo quella più ampia di To- 
rino . 
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gi , Teoli , Ballerini , e il Costanzo in Roma, cd 
ftltri certamente a me ignoti . Fir lodata la fatica 
di « jnel dotto Inglese ; ma ‘ quando vennero alla 
luce le varianti del Poliglotte Italiano (l) la glo- 
ria del primo restò offuscata . 1 MSS* esaminati 
dal Kenuicott erano e quelli solamente che 

possedeva l’autore Italiano nella domestica sua ma 
ricchissima libreria* erano 617 . A queste ai aggiun- 
gano 3lo. sue edizioni , 4^- MSS. 'Samaritani » 
l34- codici e 42 . edizioni d’ estere librerie. Se> 
grande fu la sua diligenza nel raccogliere ed esa- 
minare tanti codici, e trarne le varianti di qual- 
che importanza, lasciate le minuzie raasoretiche, 
di che ridonda l’ opera, Inglese , fu anche maggior 
la dottrina , con cui nei prolegomeni fi parla de’ 
fonti della critica sacra, nelle dissertazioni si esa- 
minano le precedenti collazioni fatte dagli Ebrei 
e dai Cristiani , e si mostra l’ utilità di questa , e 
tutta r opera dal principio sino alla line è con- 
dotta . E quantunque tanto facesse allora , pure 
quest’ uomo iustanc;ihile trovò poi modo di fare a 
queir opera un’ appendice di nuove varianti im- 


(l) T'^ariae lectionef vetetis Testam. ex immensa M- 
SS. ftditorumque co.hcum concerie hoiistae ^ ad vetusti*- 
simas versione* , ad accuratiores sacrar criticar fontes 
ac leges examiiiatae i pcrpetuis^ue riotrs historico-criticis 
illustra tae a Io- Jìernardo de Mossi Parmae 1784. 1788. 
T. 4- in 4 - aveva prima dato mi luminoso saggio 
con un libro intitolato Specimen variarum lectionum 
sacri textiis , et Chaldaica Estheris additamenta cum 
latina versione aa noti* ex MS. codice Pii VI. ac 
variis dissertationihus , Accedit appendix de celeberr. 
codice tritaplo Samaritano bihhothecae Marhertue . Mo» 
mae ex Typ. Prop. Fide* 178*2. in 8. e di nuovo cum 
nova auct, praef. et vani* lect. ex antiq. MS. suo co- 
dice Tubinge 178Ì. in 8. 
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portantissime, (i) Nè in ciò si limita l’illustra- 
zione del sacro testo fatta da lui, ma sono fra 
le sue carte altre cose non ancor pubblicate , in 
parte già compite , in parte cominciate soltanto . 
ftì' fra le prime una UTanuductìo pìiilhebraei ad 
hehraia biblia , che contiene una breve, ed esat- 
ta notizia del suo pregio , autorità , ed uso delle 
migliori sue edizioni, e delle più stimate tradu- 
zioni. (2) YieC introductio in criticam sacram vete- 
ris Testamenti , una j»arte delia quale ha servito 
ai prolegomeni delle varianti. Vi è l’opera d& 
studio legis , seu. Biblico ex Rabbinorum praeceptis 
optime instituendo . E fra le seconde la synopsis 
institutionum Biblicarum.Sacrarumque antifjuitatumy 
e un commentario de locis tkeologicis hebraeorum 
eorumque tum apud Judaeos tum apud Christia- 
na s auctoritate . * 

A questa classe può riferirsi ciò che egli scris- 
se intorno al Messia, cioè io primo luogo l’opera 
della vana espettazione degli Ebrei del loro Re 
Messia dal compimento di tutte le epoche . (3) Mo- 
stra egli che v’ Jia una data e certa epoca rivela- 
ta della venuta del Messia, che questa non pote- 
va esser ritardata, che tntte l’ epoche piu autore- 
voli determinate dalla Scrittura o dalla tradizio- 
ne sono passate, che in ninno, come in Gesù Cri- 
sto, si avverano queste epoche, e i caratteri tutti 
del Messia. Quest’opera applaudita trovò due op- 
positori, ma per loro onore non dirò quali fos- 


Q) Scholla critica inveieris Testamenti libro» y seu 
supplementa ad varia» sacri textus lectioncs Parrnae . 
1798. in 4- . 

(2) Tutto ciò che io dico delle opere MS. di que- 

sto autore, e parte ancora di ciò che dico delle siuin- 
pate è preso dalle 6’toricòe de’ suoi studj stam- 

pato in Parma il 1809. 

(3) Parma 1773. in 4* 
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«ero j e quanto spregevoli le loro obiezioni . Di- 
rò solamente, che il Signor de Rossi rispose coll’ 
esame delle riflessioni teol.ngico-critiche contro il 
libro della vana cspettazioue degli Ebrei ^ (l) nè i 
critici Osarono più di ritornare in campo. Altre 
opere ancora aveva preparate intorno al Messia , 
cioè il lumen saliitis , seu Eiblica Jflessiae Gracu- 
la ex ( haldaicis paraphrasUms ac Rabinorum com- 
mentar iis illustrata i alcuni estraili ilei Sanlicdrin 
in £braico, e in Ijatiao, e il systema reccntioris 
judacorum tl/eologiac de eorutn rege M.essia , ma 
rimangono inanosrritte. 

Se lutti io volessi qui registrare gl’ interpe- 
tri della Sacra Scrittura, e devierei dal cammi- 
no, che mi delibo pi-oporre, e diffondermi dovrei 
soverchiamente . Parlerò però soltanto di volo d’al- 
cuni che questa parte coltivando de’ sacri studj 
facevano uso della lingua Ebraica, il die mi pa- 
re intimamente connesso col mio argomento , E pri- 
ma ricorderò 1 ’ Ermeneutica del già citato Ariz- 
zarra (2) nella qual opera, oltre alle molte cose , 
che al teologo appartengono, e all’uomo erudito, 
più altre ne sono, che questa lingua riguardano , 
cioè dove parla della necessità di studiarla, delle 
Eibbie Poliglotte , del Talmud, e de’ Commenti 
Rabbinici, dello stile de’ Sacri Libri , dell’ officio 
proprio d’un sacro interpetre, del merito de’ SS. 
PP. e degl’ Interpetri moderni, de’varj sensi del- 
la Sacra Scrittura, e delle regole, che voglionsi 
osservare nell’Ermeneutica Sacra. All’ Arizzarra, 
che generalmente ha trattata questa parte, coloro 
debbon succedere , che più particolarmente coll’uso 


(• 2 ) Parma l~75. in 8. 

(l) Elementa Sacrae Ermeneuteii seu tnst’futtonea 
ad intellioentiam Sacrarum Scriyturarum etc- Cast-t 
•E'ovi Calcagnane 1790. in 4 - 
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della lingua' Ebraica , o dell’ altre Orientali bau 
presi} a spiegare le sacre carte. Tale è il Oesuita 
Airoli, elle in più e diverse dissertazioni mostra 
quanto profondo egli fosse in" queste' lingue , lo 
«{uali insegnava nel Collegio Romano . (i) Tale è 
il Pasini, elle mentre nel Seminario di Padova in- 
segnava queste lingue un piccini libro pubblicò 
pieno ili ilottirina sul sacro testo sulle sue tradu- 
zioni , e su parecclii» luoglii del testo medesimo , i 
quali coll’ajuto di molta erudizion poliglotta egli 
spiega dottamente . (a) Quest’ opera forse fece sì 
che la fama del suo sapere giunse al Re Sardo , 
, il ijuale lo chiamò a Torino professore delle lin- 
gue Orientali . Ivi oltre alla Grammatica di cui 
ho parlato, ed altre opere, che altrove si accen- 
neranno, stampò con molto corredo d’erudizione, 
c di dottrina le sue dissertazioni sul Pentateu- 
co . (3) Al Pasini successe prima in Padova lo Za- 
nolini, e poi nella scuola di Torino il Marchini , 
i quali pure rivolsero la lor dottrina Orientale 
alla iuterpetrazione della Scrittura . (4) Intanto il 


(1) lacobi Mar iae A ir oli difsertatio Biblica ^ in qua 
Scrijjturaa textut alquot tnsignores adhibstis lingua 
Hebraea y Syriaca y Ckaldaea y Arnbicuy GraecOy Latina 
p«r dtalogismum eluctdantur . liomae . 1764. Libcr LXX. 
hebdemadum resignatut ih. I717 et 174^1- Tbeses cantra 
Jtuìaeos de TiXX. . hebdomadis ib. 17’iO. e£, 17 ìì8. Dis- 
aertatio de annis ab exitu Jtrael de Aegypto ad quartun 
Salomonts nell’appoudice del P. Toucneinine al Me- 
nochio . 

(• 2 ) De praecipuìs SS. Bibliorumi linguis y et ver- 
sionibus polemica disxertatio y cu accedunt quaestionea 
aliquot ex ipiarum lingtiarum i/iterpretatione ortae. Pa‘ 
tavii typis Semin. 1716. in i‘2. 

( 3 ) Decem disscriationea ae lectae in Pentateucum . 
Aug. Taur, 1723. in 4 * 

( 4 ) Antonii Zianolini quaeationes e Sacra Scriptura • 
ex linguarum .Oiientahum interpretatio ne ortae , Pota-' 
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Seminario di Napoli aveva affidata la* stessa seno» 
la al celebre Alessio Simmaco Mazzocchi, cliecol 
suo Spicilegio Bibiico (i) aveva confermata quell’ 
alta idea di vasta érudizione , che T altre sue ope- 
re gli aveano procacciata . A «peste opere voglion- 
si aggiugnere le Paadectae Biblicae opera inedi- 
ta di Jacopo Cavalli in trenta volumi , nella qua- 
le si rischiarano tutte le vocit i sensi tutti, tut- 
te le spiegazioni della sacra Scrittura, eolia con- 
cordanza de sacri interpetri , de dottori Cattolici, 
e di quanto scrisse principalmente il Cardinale Tigo- 
ne ne'’ suoi biblici cementar j , come dice il P. Zac- 
caria negli Annali letterari tT Italia T. 3. p. òoò- ^ 
Molto aggiunger potrei, se le minori opere 
di questo genere volessi andare indagando , come 
una lettera dei P. Ferdinando IVIingarelii contro il 
Gelotti ( 3 ^ il Commentario dei Matani sopra il 
nome di Dio presso gli Ebrei , (3) una dissertazio- 
ne dei Marcuzzi ( 4 ) sull’ interpetrazione d’nnpas- 


vU 1775 ' in 8. EjusJem ditsertatìones ad Sacraci Scri- 
pturam spectantes de fiestit et seccis Judaeorum ex anti- 
quii et recentibua tam Jiabbinorum tum Chriuianorum 
monumentis collectae. f^enetiis 1753 . i/i 4 * Ioannii Fran- 
dici Marchini tractatui de divtnitate , et canonicitate se- 
croriim Biblionim-Taur. 1777. in 4 - Opera postuma. Di lui 
si conservano ancora altre opero inedite ricche d’erudi- 
zione orientale . 

(lì Napoli 1763. T. 5 . in foglio 
(’l) Epistola qua Cl~ Celotti emeiidatto ^ 6 . Matthcti 
Cop. 1. rejcienda ostenditur editto secuiida aucta ad- 
notationibus et Antirrhesi Romae 1761, in 4 * La prima vol- 
ta fti Stampata nella nuova raccolta dellCalogera T. 
lo. Essa c piena d’ erudizion Greca , Latina , ed Ebraica. 

f 5 ) T.ucae Fypis losephi JHocchii 1767. in 4- 
4) Sebastiani Marcutii dissertatio in Afatthaei X.IX, 
, 9‘ (^uicumque]di>niterit ec, in qua hic locus ex hebiaeorum 
antiquitatibus illustratur , Catholioae sententiae oucto- 
ritas inndlcatur . 2 curi sii . 1753. in 4- Qoetto dotto. 
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80 rii S. Matteo, quella del celebre Signor Ah. 
Gaiuso sul nome tetragramnia di Dio stampata dal 
Bodòni, ed altre sì fatte moltissime. Queste dun- 
que tralascio, e tante altre, che stampar solevano 
i Gesuiti Interpetri della sacra Scrittura nel Col- 
legio Romano , delle quali molte si debbono al 
solo P, Antofaio Casini . Questi è ancora autore 
d’ un Enciclopedia scritturale piena d* ingegnose 
riflessioni , ma mancante d’ ordine e di meto- 
do. (i) 

Finalmente debbo far menzione del P. Luigi 
Mingarelli. Il P. Cavalieri che ne scrisse la vita 
ci fa sapere , che egli lasciò manuscritte alcune 
osservazioni sopra il Salterio Ebraico stampato a 
Mantova daRafaele Hajim il 1743 : altre osservazioni 
sopra un’Ebraica Grammatica stampata iu Venezi:^ 
dal Vandraminied altrove, il titolo della quale suo- 
na in latino : Portae Sion : adduiitur praeparatio 
con\'h‘ii , et liber Jbrmationis ; Osservazioni sopra 
i passi del vecchio Testamento , che occorrono nel 
nuovo : e iioalmcuie 1’ imtice ragionato de’ codici 
Ebraici , Greci , e Latini della libreria di S. Sal- 
, vatore di Bologna , Queste tra opere non hanno 
veduta la pubblica luce, e furono ignote al Fan- 
tuzzi, che non ne lia parlato ne’ suoi Scrittori Bo- 
lognesi: ed io non avrei potuto darne questo cen- 
no, se il P. Cavalieri non ne avesse fatta menzio- 
ne nella vita allegata. 


e pio Ecolegiastico ha lasciato inedite varie osserva- 
riuni, o paralleli de’ rnij^liori autori Greci, Latini, 
ed Italiani . Qiornaln Ji JVIodeaa T. 45. p. 7'^* 

(l) Eiicyolop4tdiaSacrac Scripttirae ^ sire selectae in 
~ Omni suienttaeet doctrinae genere quaeftiones ex sacris po- 
tissimum litteris euodatae .P'enetiisX’l^.ui^. Non no fu 
stampalo che il primo volume. 
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Traduttori de' Libri Sacri. 

C A P O I V. 

IVXa questo è un modo troppo indiretto per 
illustrar le lingue. Molto più tendono allo sco- 

f )0 del mio ragiunanienlo le traduzioni , delle fjua- 
i Ora farò parola . Tralascio però la traduzione in 
prosa de’ sacri libri di Monsignor Martini preslaii- 
tisfimo Arcivescovo di Firenze , il Giobbe del Kez- 
zano, e del Zainpieri , le lamentazioui di Gere- 
mia del Menziui , e di Gianfrancesco Manzini , i 
Salini penitenziali del Vicini, c del Cerati, quel- 
le de’ Profeti minori ed una parte delle lamenta- 
zioni di Geremia di Mons^nor Domenico Pacchi, 
la parafrasi de’ Proverb) , cieli’ Ecclesiaste , delTEc- 
clesiastico, d’alcuni Salmi del medesimo , e le al- 
tre molte , che fatte sono sulla Volgata per ristrin- 
gere il mio discorso solo a ([nelle dell’ originai te- 
sto Ebraico . 11 P. Ab. Luigi Mingarelli Canonico 
Regolare del Salvatore aprirà l’adito a questa par- 
te del mio discorso colla traduzione in prosa dei * 
Salmi, (i) Egli ha voluto combinare il testo Ebraico, 
e la Volgata , e alle volte si scosta da quello per 
seguire la seconda , senza die se ne veda la ragione . 
Più famosa molto è la poetica traduzione de’ Salmi, 


^ (l) 1 Salmi tradotti in Italiano dall' originale fibrata 

co con accanto la versione volpata dei medesimi , e col- 
le differenze di elsa dal detto originale . Si aggiungo- 
no in fine i Cantici de' quali si serve la Chiesa nel 
Divino Offizìo . J.ucca presso Francesco Bonsignori 1787. 
T. 2. in 12 . senza uomo d’ autore . La traduiione du* 
Cantici è fatta sulla Volgata . Lo stesso autore pubbli- 
cò anoora il bel comento sui Salmi di Marco Marino 
da ~B rescia , Hononiae 174S> T. 2. in 4* oui aggiunso 
la traduzione dei Cantici . 
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e fi’ altri libri poetici della Bibbia dell’ Avv. Mat- 
tei, di cui tanto si è parlato a favore, e contro, e 
delia quale si son vedute tante edizioni . L’ an- 
tologia Romana , il giornale Ecclesiastico pure 
di Roma , il giornale di Modena , il P. Hintz , il 
P. Canati Teatino, il P. Fantuzzi , Monsignor B u- 
gilo (i) ed altri ne hanno fatte critiche acri, ma 
vittoriose , che risparmiano a me la fatica di 
diffondermi sopra di lui con particolari osserva- 
zioni . Dirò solamente in generale , che egli è da 
riprendersi per gl’ indecenti rimproveri , che fa 
ai SS. Padri ed ai moderni interpetri con espres- 
sioni spesso mordaci, e ingiuriose : è da ripren- 
dersi per l’ arbitraria spiegazione de’ titoli de’Sal- 
nii , ne’ quali di sno capriccio trova i nomi de’ 
maestri di C&ppella, degli strumenti» che dove- 
vano accompagnare il canto, il tempo della mu- 
sica, se comune, o di tripola, ec. ed altri simi- 
li sogni : è da riprendersi per la libertà intolle- 
rabile, colla quale ora vorrebe, che si cangiasse 
la punteggiatura , ora che si aggiugnesse qualche 
versetto, ora che se ne togliesscro altri, o si mu- 
tilassero : è da riprendersi per erronee spiegazio- 
ni del testo, o male adottando le altrui, o pro- 
ponendone delle nuove ; è da riprendersi per gli 
errori di lingua., ne’ quali cade più volte: è da 
riprendersi per 1’ imitazione del Metastasi , al 
quale però poche volte si accosta, ma general- 
mente troppo ne è lontano. Ma lo stile del Me- 
tastasio bellissime^ è pe’ drammi , e acconcio sareb- 

^ 

(i) Le opere del P. Hintz, del P. Fantozzi , di 
Rugilo saranno da ine citate fra poco. Quella del 
Canati ò intitolata : Supplimento , che serve per Tomo 
nono all' edizione di Padova de’ òalmi tradotti dall’ K~ 
braico originale da Saverio Mattel , di D. P alerio Ca- 
nati C. T y^enezia 

c 
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he ancora ad alcuni altri generi di poesia, mal 
perù si adatta ad mia traduzione de' Salmi, nè ha 
quel genere di sublimità, o di delicatezza, che 
questi richiedono . I suoi panegiristi sono col tem- 
po scemati molto di numero, e fra questi il Min- 
garelli nella sua traduzione si allontanò dalle opi- 
nioni del Mattei, ed Evasio Leone, che n’ era 
stato grande ammiratore, confessò poi d’aver cam- 
biato avviso in una lettera diretta ai chiarissimo 
signor Giordani . (i) Molto ancora offerirebbero 
a dire lo sue dissertazioni, ma l’entrare in que- 
sta indagine mi farebbe deviar troppo dal mio 
sentiero . E già di queste pure si è tanto parla- 
to , che pare inutile il parlarne di nuovo . 

Altri pure hanno tentato la medesima impre- 
sa e fra questi è il signor Canonico Alberto Ca- 
tenacci d’Ameria, che al cadere del secolo de- 
cimottavo pubblicò una sua traduzione dall’Ebrai- 
co de’ Salmi , e de’ cantici della Bibbia in var) 
metri . ( 2 ) Ma l’ opera sua è per lo più una ve- 
ra parafrasi , come il suo titolo annunzia , e una 
parafrasi poetica non appartiene a quel genere di 
traduzioni, che illustrano una lingua. Lo stesso è 
da dirsi della sua traduzione d’ altri libri poeti- 
ci della Bibbia. (3) Un motivo molto diverso 
mi dispensa altresì dal parlare della traduzione 
de’ Salmi del P. Canali Teatino , che non mi è 
avvenuto di vedere. Ne parlerà per me il Ch. 
signor Abate Andrea Kubbi, il giudizio del qua- 


(1) Evat. Op, T. 3. p. i55. ' 

(•2) Salmi , e Cantici parafrasati in vtrsi Toscani 
dal Canonico Alberto Catenacci Patriaio Amerino . 
J.uccd 1 7 94. T. 2. in 8. 

(5) i Libri de’ Profeti parafrasati i n versi dal nie- 
desiiiio. FuUgno Tomassini 1796. T. 5. in 8. Vi sono 
uniti il libro di Giobbe, e il Cantico de’ Cantici . 
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](! valuto moltissimo, e meco lo valuteranno gli 
uomini dotti. Egli (i) dunque alludendo alla sua 
critica dei|Mattei da me citata poco fa , e a questa sua 
traduzione dice, che il P. Canati /èce un volum9 
éC ingiurie contro Saverio Ulattei ; poi volle supe- 
rarlo con sua traduzione . Col primo sereditò la sua 
Jama\ col secondo la sua penna . La traduzione 
dnntjue de’ Salmi è infelice , e riguardo alla cri- 
tica del Mattei è vero che screditò la fama 
del P. Canati, perchè piena è tutta d’ ingiuriose 
espressioni contro quello scrittore , dalle quali ogni 
uomo onesto si dee astener favellando, ed assai 
più scrivendo. Finalmente Monsignor Rugilo tra- 
dusse i Salmi in metri lirici lodevevolmente , ma 
per soverchio zelo criticando il Mattei usò manie- 
re troppo aspre , ed ingiuriose . 

Molto più felice di tutte quante le traduzio- . 
nioni fin qui nominate è la Cantica d’ Evasio Leo- 
ne. ( 2 ) Essa adir vero non è tratta intieramente 
dall’ originale, ma in gran parte dalla Volgata, 
alla quale il dotto autore ha avuto molto riguar- 
do . Siccome però non ha mai perduto di mira il 
testo Ebraico, e questo nelle annotazioni ha egre- 
giamente illustrato , deve aver qui luogo . Egli 
ha conosciuto con altri , che 1’ opera ha una for- 
ma drammatica , ma divisa in varie parti , che 
noi diremmo cantate . Ha per ciò usati i versi 
drammatici, tali però, che sono degni del Me- 
tastasio. Lo stile dunque è bellissimo, e solamen- 
te alcuno potreblie credere , che fosse troppo mol- 
le principalmente per un sacro argomento . Egli 


(t) Ptrrnaiso dn* poeti classici d’ ogni nazione tras- 
jjortati nella lingua Italiana T. 3 . p. 23 . 

(2) Torino 1787. in 8. Di nuovo noi T. l. del Par- 
riosso ile* classici trasportati in Italiano , e nel T. 1. 
dulie suo opere stampate a Piacenza il l8l2. 
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previene questa obiezione (ope/e T. 3. p. l4o )in- 
clicamlo il fine, cu egli si era proposto in que- 
sta sua fatica, e ricordando gli esempj di quel- 
li, che l’avevano preceduto. Il suo scopo era di 
opporsi all’ empio autore del Precis sur le Cariti^ 
que des Cantìques , e al non meno empio volga- 
rizzatore Italiano di quel librettaccio Francese, 
il che richiedeva fedeltà nella traduzione . Nel me- 
tro stesso ha egli tradotti i treni di Geremia ot- 
timamente, ma dubiterei, che per questo non fos- 
se adatto il metro drammatico da lui usato an- 
che qui ; ed a me pare , che con miglior consi- 
glio il Menzini adoperasse la terza rima, e il 
Manzoni quello delle Canzoni Petrarchesche. Un 
altro valoroso traduttore ancora ha avuto la Can- 
tica, ed uno Giobbe; la prima nel celebre signor 
Abate Valperga Caluso nascosto sotto il nome di 
Euforbo Melesigene, e il secondo nel signor Ab. 
Ceruti, (l)i quali hanno mostrato, come si possa 
esser fedele traducendo , e meritarsi nel tempo 
stesso il titolo di buon Poeta. 

Nella illustrazione delle lingue meritano ono- 
revol menzione gli editori de’ Classici , di che ora 
debbo parlare. Passerò sotto silenzio le molte edi- 
zioni del testo Ebraico del recchio testamento , 
che non hanno verun pregio particolare per esse- 
re commendate. Ma nonvtacerò quelle di Manto- 
va di Livorno e di Pisa con ottimo avvedimento 
emendate secondo le correzioni del Norzi. Non ò 


(l) Il libro di Giobbe recato dal testo Ebraico in 
versi ( sciolti ) Italiani daW Ab. Giacinto Ceruti Dottor 
di Teologia . Seconda edizione corretta aumentata ed 
arricchita col testo originale e con note . Jioma Casa- 
letti 1775. in 8 . La prima edizione è di Torino del 
175+. In questa vi sono uniti alcuni sa^jjii della Can- 
tica , i Salmi 44- e i56. e il Canto d’ Isaia al C. i4.> 


\ 
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di questo luogo il dire qual fosse la diligenza usa- 
ta dal Norzi nel secolo sestodecimo per richiama- 
re il testo Ebraico alla primitiva lezione, e come 
in gran parte riuscirono commendabili le sue la- 
fiche ; di che ha già parlato abbastanza il dottis- 
simo signor Abate de Rossi . (l) Il suo comento 
con troppo superbo nome intitolato da lui Gomér 
perctz , cioè Riparatore della roi’ina fu finalmen- 
te posto in luce co’ torcili di Mantova il 1742. in- 
sieme col sacro testo da Raffaele Gliajim Basilea, 
che vi aggiunse ancora alcune sue utili note , e 
r esame di ben novecento varianti, che il Vander 
Hoogth aveva raccolte da altre edizioni della Bib- 
bia. funesto dotto editore intitolò il comento del 
Norzi più modestamente Minchàd scoi, cioè uWa- 
zion* liberale , e presso che sempre emendò il sa- 
cro testo secondo l’avviso di quell’antico Rabbino. 
L’ edizione Mantovana della Bibbia fu ripetuta in 
Livorno nel 1780. e poi in Pisa nel i 8 o 3 . (2) Ma 
i due Editori non la ripeterono servilmente, aven- 
do essi ora seguiti ed ora abbandonati i consigli 
del Norzi , quando il Mantovano Basilea aveva fatto 
altramente. Il signor de Rossi colla sua profonda 
dottrina ha già mostrati parecchi de’ pregj e de’ 
difetti di queste edizioni, e a lui potranno ricor- 
rere gii studiosi della lingua Ebraica; ( 3 ) 


li) JJiz. Star, degli Ant, Ebr. T 2. p. 79. 

(2) Questa eiiiaione appartenendo al secolo presen- 
te don dovrebbe qui aver luogo. Ione parlo solamen- 
te per non lasciare imperfetta la notizia del testo 
Noi ziano . 

( 3 ) Compendio di Critica Sacra . p. l 3 . 0 seguenti. 
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Scrittori antiquaria « e di bibliografia . 
Scrittori in ìubraico 

CAPO V. 


Illustratori di questa lingua chiamar si deb- 
bono anche coloro, che i suoi riti spiegarono, gli 
usi , e i costumi , e le leggi , e tuttociò che sotto 
il nome d’antichità si suole intendere, come pu- 
re quelli che trattarono della Bibliografìa dei li- 
bri Ebraici, e della storia letteraria. Gli scrit- 
tori, e i raccoglitori d’opere d’ anthjuaria allora 
illustrano una lingua , quando o scrivendo ia 
questo genere entrano ne’ misteri di quella lingua, 
o danno in luce opere d’ antichi autori , che in 
essa hanno scritto. Tale appunto è Taddeo Ugo- 
lino , che nel suo tesoro dell’ Ebraiche antichi- 
tà (l) parecchie opere di Rabbini raccolse , o quel- 
le d’altri, che all’ intelligenza della lingua Ebrea, 
della Caldea , e della Rabbinica sono vantaggio- 
se . Noi dobbiamo saper di ciò molto grado a lui, 
che con molta fatica e dottrina eseguì così nobile 
impresa , e all’ iminortal Mecenate , che per solo 
amore dei buoni studj la promosse , e ne sopportò 


(l) Thaddii Ugolni Thesaurus antìquitatum sacrai 
rum complecteits selectissima clarissimorumvirorum opus^ 
culo f in quibut veterum Mebrétorum mores ^ leofs ^ iri- 
stituta , ritus sautai et civiles tllustrantur . Venetits 
1744. 1769. T. 34. in i. Equi e in seguito, dove parlo d’al- 
tro lìngue , passo sotto silenzio quelle opere d’anti- 
quaria, che non appartengono alla illustrazione dul- 
ie luedesime. Seguo in ciò l’ esempio del Bapport ec. 
dove s’ è parlato del Museo Pio - Clementino del qua- 
le io pure farò parola, e s’ è taciuto di niultissiiiii al- 
tri libri d’antiquaria. 
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la spesa, voglio dire il 'signor Francesco Foscari 
nobile Venezianor'Nè fu egli editor solamente , ma 
dieci sue dissertazioni v' inserì, ud alcune di altri 
fece considerabili aggiunte, e le opere de’ Rabbi- 
ni tradusse, illustrò , ed arricchì di sue appendici. 
Lo Schooetgenio nelle sue ore Ebraiche , e Talmu- 
diche lo biasimò per aver <|uì pubblicate alcune 
opere del Rabbino Maimonide , di cui parlò con 
sommo disprezzo. Gii rispose però 1 ’ Ugolini , e 
per avere nella questione un giudice, cui T avver- 
sario non potesse ricusare diresse la sua risposta 
al celebre Cristiano Benedetto Michaelis,e la stam- 
pò in Venezia nel 1748- Due soli oltre all’edito- 
re sono gl’ Italiani , che in questo tesoro abbian 
luogo, cioè il P. Casto Innocenzo Ansaldi con un 
libro da Forensi ludaeorum buccina ^ e il P. Gio. 
Girolamo Gradenigo con una dissertazione de Sy- 
clo argenteo Brixiae reperto . (l) 

Per ciò poi che spetta alla bibliografìa e alla sto- 
ria Letteraria ritorna di nuovo in campo il celebre si- 
gnor Ab. de Rossi , che le origini indicò dell’ Ebraica 
tipografìa , la storia della tipografia di Ferrara , di 
Sabioneta, e di Cremona, non meno, che dell’E- 
braica - tipografia in generale, e dette il novero 
degli Ebrei , die scrissero contro la santa Reli- 
gion nostra, e la descrizione de’ codici da’ quali 
trasse le varianti della Bibbia . (2) Dopo questo 



(1) T. 27. p. 56. T. 28. p. 806. 

(2) Lo opero di bibliografìa Ebraica di questo in- 
stancabile scrittore sono le seguenti. I. De Hehrai- 
cue Typographiae origine ac primitiis , seu antiquis ac 
rarissimis hebraicoriun librorum edttto/iibus sec- XV. 
Parmae 1776. in 4 ' K di nuovo colla prefazione dell’ 
Hufriagel hrlangne 1778 in 8. II. ue Typog rapida 
Hebrato • Ferrariend (Jommentaritis hisroricus , quoj'er^ 
rarieuses Judat oruin editioncs hebraicoe , hi spani cae, hi- 
sUanicae t recensentur , et illusi rantur . Pai/nae 1780. 
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grande scrittore si dee far lueasiorie altresì del 
Pasini, Rivautella , e Berta, che il Catalogo ci 
dettero dei codici della Reai Libreria di Tori- 
no, (i) fra’qiiali Uan luogo pure , gli Ebraici; del 


in S. E di nuovo cum mictoris epistola, qua non nul- 
la l^errariensit typographiae capita illuftrantur , Uuf- 
nagcUi pratfatione . Erlangae 1781. in 8. 111 . Annali 
Ebreo • tipografici di Sabioneta in fine della vita di 
Vespasiano Goazaga del P, Affo. Parma 1780. in 4 * 
£ di nuovo tradotti in latino dal Rons con un* appen- 
dice dell’autore. Erlangae 1785. in 8 . IV. De ignoti* 
nonnuUis antiqutstimis hebratcì textus editionibus ac 
critico earum uiu. Accedit de ejitionibus hebraeo - bibli~ 
cis appendix historico- critica ad nuperrimam Biblii-^ 
thecam Lelongo • Marchianam . P.rlangae 178^. in 4- V. 
Annales fiebraeo • typographici Haec. XV. Parmae 
in W. Annales Heoraen •typographici ab ann. 1401. ad, 
1540. Parmae 1799-'n 4 * V ll-/ìibltotheca jadaica anttchri- 
ttiana, qua editi et inediti judaeorum adversus christianam 
religionem libri rtcensentur . Parmae 1800. in 8. Vili. 
Apparata* hebraeo - biblica* , seu MSS. editique codi- 
ce* sacri textus, quo* possidet novaeque variarum lectio- 
num collationi destinat auctor . Parmae 178'2. Mone di 
questo luogo il parlare del Catalogo di tutti i suoi 
codici , nè del Dizionario storico degli Autori Ebrei, 
perchè sono stampati nel l 8 o 9 . e i 8 o 3 . Dirò però cho 
la sua Biblioteca forma l'ammirazione degli uomini 
dotti, ohe 1’ hanno veduta. Basti per tutti d celebre 
Adler il quale nei suo viaggio Biblico • cutico di Ko- 
iiia dioe, che essa merita di fare un viaggio a Panna 
Mr vederla ; che chi vuole applicare allo studio de* 
JUSS. Ebraici biblici, o alla critica de’ Sacri testi pri- 
mitivi può risparmiare d’intraprendere altri viaggi, 
e di Vedere o consultare altre Biblioteche , perchò 
Parma sta in luogo di tutte. S. M. I* 1 ’ Arciduches- 
sa Duchessa di Parma, per quell’ amore che nutre po’ 
buoni studj , si^ è poi degnata di comprarla , e gene- 
Tosdinente l’ha donata alia Libreria pubblica di quel- 
la Città, lasciandone però I’ uso a lui tìnolie vivrà . 

(0. Codice* MSS. Bibliotkecae B. Taurinensi* Atlie— 
naet. Taurini ex Typogr. lì. 1749. T. -. in f. 
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Crinonico Biscioni, che quello ci dette della Lau- 
renziana di Firenze ; (i) e deli’ Asseinani , che 
tutti descrisse i codici orientali delia Laurenziana 
% della Palatina delia stessa Città . (2) Egli con 
Giuseppe Simonie Assemani quello ancora intra> 
prese della Vaticana . (3) 

Vuoisi finalmente fare onorevol menzione di 
coloro, che alcune cose scrissero in lingua Ebrai- 
ca , il die tanto più è da lodarsi , quanto più so- 
no rari quelli che possono farlo . Più e diverse 
cose in questa lingua , ed in più altre orientali 
ha scritto il Sig. Ab, de Rossi, che ho già loda- 
to più volte , e che non posso mai lodare abbastan- 
za. Nelle memorie storiche de’ suoi studj si vedo- 
no registrate, (4) il catalogo delle quali troppo 


(l) Bibliothecae Hebraicae et Grecae Floreotinae , 

»ive Bibliothecae ATediceae - Laurentianae cataloga» • 
Florentiae 'i-lSj. in 1‘. et in S. T. 3. 

( 3 ) Stepha/ii Fvodii y^stentaui Episcopi /4pamaeeri“ 

sis Bibliothecae Medicate Laurentianae et Palatiaae , 
codicum MSS. Orientalium Catalcgus . Florentiae 174S. 
in f. 

(5) Bibliothecae y^postolicae F'aticanae cedicum ma- 
mtscriptorum catalogus in tre» parte» distributus , in 
quarum prima Orientale» , in altera Graeci , in tertta 
Fatinl , Italici , aliorumtpie Buropaeorum idiomatum co- 
dice» : Stephanus Fvodiut Astemanus . ec. digesseruut t 
animadversionibusque illuitrarunt , Farti» ptimae 'Fomus 
prima» complectens codice» Uebraicos et Samaritano» , 
Bomae ex lypographia linguarum Oriantaliam Angeli 
Bottlii in aedibu» Maximoram. tq56. in f. I tomi secon- 
do e terzo contenenti 1 Godici Siriaci , e Caldei furo- 
no anoh’ essi stampati ; ma un’ inceoiliu destatosi nella 
stanza dove erano questi volumi li consumò la notte 
de’ So. Agosto del 17(18. Bjoeni»- Feti, de' suoi viag. 

T. 5 p 36.3. 

(4) Si veda ivi l’elenco delle sue opere edite ai 
N. 1. 3. 4. 7. 11. e quello delle inedite ai nume- 
ri 3 5. 9. 11. 13. 
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lungo sarebbe a trascriversi . Il Cardinal Luchi 
scrisse un dialogo in questa lingua fra un Cri- 
stiano, ed un Ebreo, e prese a tradurre dal Gre- 
co in Ebraico il vecchio, e il unovo Testamento 
ma la sua versione è rimasta imperfetta, (i) £ 
iinalinente 1 ’ Ab. Angelini ( per tralasciare parec- 
chi altri , che hanno fatto cose minori ) alcune 
sue poesie Ebraiche ha unite alla sua traduzione 
d’ alcune Tragedie di Sofocle . (2) 

JJelle lingue 
Caldea f e Rabbinica', 

CAPO VI. 


Ila lingua Ebrea per intima cognazione 
unite sono la Caldaica, e la Rabbinica , al le cjua- 
li farò ora passaggio . Di queste volle mostrarsi bene- 
merito lo Zanolini pubLiicaadone la grammatica e 
il Lessico. ( 3 ) ma in questi due libri egli non 
fece quasi altro, che copiare il Buxtorf, di che 
mi hi fatto accorto il signor Peyron dottissimo 
professore di lingue orientali nell’ Accademia di 


(1) 8i veda il Catalogo delle sue opere inedite , 
ohe è unito all’Orazion funebre del Canonico Ciolli 
stampa 1.1 in Roma il 180-2. 

(2) Roma 1792. in 8. 

{ 3 ) liatio i/àìtitutioque adJiscendae linguae Chal- 
ilaicae , liabbinìcae, Talmiuiicue cum singularum diale- 
ctorum etiam Ratinitate douatis ec. Accedit Peregrinatio 
Patachiae cum iuterietrationc latina , et adnotatiouìLus . 
Patavii 1750. in 4 > Lexicon Choldaico - Rabbinicunt 
cwn Rabbinorum abbfeviaturis . Accedit di sputatio da 
'J'argumim ec. et liistoria quxdam a Rabbino Abratiamo 
A'tajemonide ex lingua Arabica in Hcbraicam Rabbini- 
cam translata. Ad iisum Sem. Pat. l'utavii 1747 ' 
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Torino. In fatti 1* ordine, e gli esempj sono gli 
stessi ; nella Prassi Grammatica gli squarci del de- 
calogo ricavati da Onkelos, e da Joiiatan, e quel- 
li dello Zoar, e del Sanhedrin sono trascritti dal- 
la Prassi del Buxtorf. Dai suo trattato de abbre^ 
viaturis è preso ciò che ivi aggiunge sul Talmud , 
talché ne ha copiato fino gli errori tipografici on- 
de alla pagina io5. cita il numero jqsj dei Che- 
tuvoth invece di , perchè* si ha così alla 
pagina 255. del Buxtorf nell’ edizione del 1640 .( 1 ) 
Così pure dal Tilologo Ebreo del Leusden prese 
molto di ciò che disse sopra Onkelos . E riguar- 
do alle abbreviature fu sì fedele al Buxtorf, che 
nè pure vi aggiunse il supplimento unito dal Vol- 
fio alla sua Biblioteca Ebraica, nè quelle che Gio- 
vanni Enrico Blajo diede nel catalogo della Li- 
breria Uffembachiana. ( 2 ) Molto certamente ag- 
' giugnerebbe il signor de Bossi , se si risolvesse 
di compiere e di pubblicare la sua opera de sta- 
dio Rabbinico , la quale in cinque libri parla dell* 
uso , e deir utilità di questo studio , del modo di 
leggere ed intendere gli scritti de’ Rabbini , e 
delle oscure loro frasi ed autori . Nè questa è la 
sola opera che mostri la profonda dottrina sua 
nella lingua Rabbinica . Perchè oltre a quelle , 
che intorno alla Ebraica Storia letteraria ho già 
indicate, oltre a quelle che essendo stampate in 
,questo secolp (3) non appartengono al presente 


( 1 ) Parimente noi Lessico alla face. 59-5 alla v. 
nel primo esempio si! legge jìer errore 
invece (li perchè il Buxtorf nello stesso esem- 

pio Ila lo stesso error tipografico: 

(*?) Purt. J. col. 5il. et 4<)i. 

(5) liabbi Jmmanuelis Hilii Salomonìs sckolia in so- 
locta loca psalmoruoi ex inedito eorum comment ano de- 
cerpta et latine versa,, Patmae l8otì in 8. JLexicon he- 
braiLU.n selecttim ^ cjito ex antiqiio et inedito li. Parcho- 
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mio ragionamento, altre molte ne serba nel teso- 
ro de’ suoi manoscritti ; che ben si debbono con 
(]uesto titolo designare» siccome quelli che perla 
moltitudine sono prodigiosi, c tali debbono esse- 
re anche più per la loro profondità . Per esserne 
convinti basta per nna parte percorrerne i titoli 
nel catalogo delle sue opere inedite, che unito sì 
legge alle memorie della sua vita , e per 1’ al- 
tra parte richiamarsi alla mente la vastità della 
sua dottrina nelle lingue Orientali , e nell’ Ebrai- 
ca massimamente . Nel Rapport historiqua sur les 
progrés de l' histoire et de la litterature ancienne 
depuis 1789. presentato a Buonaparte M. de Sacy 
( giacche a lui appartiene la parte relativa alle 
lingue orientali ) ricorda appunto il signor Aba- 
te de Rossi, come versato nella lingua Rabbini- 
ca » e gli dà per compagno il signor Tichsea 
Professore a Eostoch. Dei secondo egli dice, che 
Jrequemntent consulte par Ics tribunaux sur dcs 
coìitroverses judiciaires doni la decision exige la 
connoissance du droit actuel des Juifs^ a prouvè par 
ses consultations imprimèes , qu aucune question 
de ce genre ne lui ctoit etrangère . Non negherò 
al signor Tichsen la lode di uomo versato in 
questa lingua; ma domando, che ({uesta lode si 
conceda ancora al signor Maianiina cliiarissimo 
Professore di lingue orientali nell’ Accadenda Pi- 
sana , il quale non dai tribunali , ma dagli Ebrei 
stessi litiganti è stato chiamato a difendere le 
loro cause giudiciarie ; ed ha pubblicati dotti 
consulti, in cui dimostra quanto profondamente 
egli conosca il Talmud e gl’ iuterpetri suoi . (i) 


niì Lexico nevai nc diveria.i ranorum ac diffìciliorunt 
locum significationes sistit. 1. li. de Róssi Parmaa 
l 8 o 5 in 8. 

( 1 ) per la verità nella J liburne n . F.mjihyteuse^ 

o» qiioad jns succede udì pendente in grado di appella 
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Oltre a ciò i coinenti del Rabbino David Kimchi 
aopra le profezie d’ Isaia trasse dai codici, tra- 
dusse , e illustrò dottamente . (i ) La stessa lode 
domando pure, che si conceda all’ Ab. Podi Ge- 
novese , che nel 1772. scriveva in Roma in lin- 

f ua Rabbinica una confutazione degli error degli 
Ibrei , (a) quantunque poi non l’ abbia forse con- 
dotta a fine, o almeno non 1’ abbia mandata in 
luce . Finalmente domando la lode medesima per 
Biagio Ugolini nominato di sopra, il quale nel 
tesoro deli’ Ebraiche antichità tante prove ci ha 
date delia sua perizia nella lingua Rabbinica, ora 
illustrando nelle sue dissertazioni gli usi di quel- 
la nazione, ora pubblicando e traducendo le ope- 
re de’ Rabbini, come ho già detto di sopra. 


avanti gP lllustriisimi Signori Consoli dì Mare di 
Pisa , fra t signori Fratelli Moscato Fòrti da una 
parte , « i signori Giuseppe Pizzotti ec. dall' altra par^ 
te . Livorno 1787. in fol. Sotto nome di Rabbi Samuel Ozia 
è nascosto il sip;nor Malanima . Un altro siiiiil voto 
aveva egli apprestato in occasione di certa legge, che 
si voleva tar contro al lusso dal Sinedrio di Livorno. 
Ma r affare fu poi sopito prima che il voto venisse 
in Ilice . , 

(l) Fab, JDavidis Kimchi commentarii in Isaiam 
P rophetam , quos ex Hebraeo in latinum sermoiiem ver- 
tebat notulisque illiistrahat Caesar Malanimaeus J. li. 
I). Fraeter nonnullas confiitationes Jeudaicorum erro- 
rum insei ta est post v, l 5 . Cap. f, diatriba in expli- 
cationem totius prephetiae de partu virgineO’ Floreti“ 
tiae 1774. in 4 - Con questo libro il signor Malanima 
ha mostrato quanto bene posseda le lingue Ebraica 
Rabbinica ed Araba , di ohe dà ottima testimonian- 
za nello brevi ina dotte annotazioni . Così avesse ogii 
avuti maggiori incoraggiamenti , e quindi ci avesse da- 
ti i comenti dello stesso Rabbino sopra Geremia ed 
Ezecliiele, essendo questi assai utili a ben penetrare 
l’indole della lingua Ebraica, ed a spiegare più, e 
diverse cose oscure di quei profeti. 

('i) Bjoernens. Lett. T 3 . p. 35 . 
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Se questi scrittori fra i Cristiani illustravano 
' così la lingua Rabbinica , ragion voleva , che 
molto più SI adoperassero di coltivarla gli Ebrei, 
scrivendo in essa sopra ogni argomeuto . Comin- 
ciamo dai Grammatici, lo non ho vedute le In- 
stituzìoni Ebraiche di Giuda o Leone Enel pri- 
mario Rabbino di Mantova , nè so se sieno scrit- 
te in Rabbinico, o in Italiano. Ma in Rabbinico 
scrisse certamente Simone Calimani la sua Gram- 
matica Ebraica , che si legge al principio della 
Bibbia nell’ impression di Venezia del l 73 g. La 
volgarizzò poi , e in questa nuova forma la pub- 
blicò colle stampe della stessa cittò nel 1751. Al- 
la Grammatica doveva poi succedere un lessico 
Ebraico ed Italiano, che fin da quell’ anno ave- 
va cominciato a compilare: ma quantunque lun- 
go tempo vi faticasse non giunse a compirlo . An- 
che i precelti dell’ eloquenza furon dettati in que- 
sta lingua per opera di Mosè Chajìm Luzzato che 
gli stampò in Mantova il 1727. col titolo di Les- 
còn limudim , cioè lingua dei dotti , indirizzando- 
li al suo precettore Isaia Bassani, di cui parlerò 
altrove . 

Fra gli Onatori due soli ne trovo in questo 
secolo, e sono Biniamino Coen , e Giacobbe Sa- 
rivàl: giacche (juantunque Abramo Coen, di cui 
farò parola in altro luogo, appartenga a quest* 
epoca, i suoi ragionamenti però intitolati la glo- 
ria de' sapienti^ e.«.sendo impressi il 1700. appar- 
tengono al secolo precedente , Di Biniamino Coen 
e del Saravàl abbiamo alcuni ragionamenti mo- 
rali : ma quelli dcd secondo principalmente non 
ottennero molto plauso . Maggior lo<le riscossero 
gli Ebrei nella Poesia , o il numero si conside- 
ri di qnelli, cha la coltivarono, o il lor valo- 
re. Se fra gli oratori del secolo decimoltavo non 
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Iio potuto annoverare Àbramo Coen, (i) posso al- 
meno collocarlo fra i poeti. Una bella parafra- 
si de’ Salmi abbiamo da lui in varj metri , im- 
pressa in Venezia il 1719. col titolo di Cheunàd 
■Ai'raàm , cioè Sacerdozio £ Abramo , per cui egli 
si meritò uno de’ più onorevoli posti nel Parnas- 
80 Rabbinico. Non meno di lui degno è di lode 
Israele Biniamino Bassani Rabbino di Seggio com- 
mendato’ ugualmente per le sue virtù e per la 
sua dottrina . Ma le eleganti poesie di questo Rab- 
bino , che gli detter nome d’ uno de’ poeti miglio- < 

ri della sua età fra gli Ebrei , giacciono qua e 
là disperse , nè mai raccolte furono unitamente . (2) 

Si loda altresì una Kxna , o poema lamentevole 
di Giacobbe Sara vai testé mentovato pel funesto 
accidente della caduta d’ un pavimento, per cui 
nel 1776. rimasero in Mantova morti ad un trat- 
to e sepolti sessantacinque de’ suoi ; ed un’ altra fc- 
nh di Sansòn Modòn in morte di Giuda o Leone' 

Brièl. Più lunga e difticil fatica intraprese Sabtai 
Ghajim Marini Medico e Rabbino di Padova , che . 
in altrettante ottave Ebraiche tradusse la versione 
dell’ Anguillara delle Metamorfosi . L’originai ma- 
noscritto si conserva nell* incomparabile libreria 
del signor A[»ate de Rossi col titolo di scirè Hah‘ 
haliphòth j cioè Canto delle mutazioni . ( 3 ) 


(l) 11 MazzuolieUi Io clitania Abramo Sacerdote ^ 
cioè esprime in nostra linj^ua il significato del cogno- 
me , il che non si deve approvare , dovendosi dare i 
cognomi , nome sono , non tradurli . 

(i) 11 Mazsaohelli ricorda solamente le sue Offa- 
re Ebraiche colla versione Italiana all' A> S< di Eran~ ^ 
cesco HI. Duca di Modena ec. umiliate per il suo fe- 
licissimo ritorno ne' suoi Serenissimi Stati . J^enezia % 
nella Stamp. Bragadina \’l5o. in f. 

(3) MSS. Cod. Hebr. hibl, de Rossi T. 5. Cod. ilio. 
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Niuno scriftore di stoda abbiamo io questo 
eccolo, tranne Gbajìm David Azulai , cbe un’ope- 
ra di Bibliografia pubblicò in Livorno col titolo 
di scem haghedoJìm , cioè Nomi de grandi per le 
prime due parti , e di Vahad lacìuichamim s o as- 
temblea dei dotti per la teraa . Essa è ripiena di 
ottime « non comuni notizie, essendo egli stato 
uomo erudito , e possessore di parecchi pregevoli 
mauuscritti . Anche Sabbatai Ambron romano (i) 
voleva darci mia Biblioteca Rabbinica , che supe- 
rasse quella del Bartolocci : ma , qunl che ne sia 
stata la cagione, la sua opera o non fu per lui 
condotta a fine, o non ha veduta la luce. Il gior- 
nale de’ Letterati d’Italia, che si stampava a Ve- 
nezia per opera d’ Apostolo Zeno (a) gli attribui- 
sce un’altr’ opera intitolata Pancosrnosojia ^ in cui 
prendeva a investigare quanto appartiene alla scien- 
za della fabbrica dell' universo , e di dare una nuo- 
va ipotesi del sistema del mondo . Ivi si dice , eh* 
essa era sotto il pesatissimo esame de Revisori. Il 
Mazzucchelli per un equivoco singolare chiamò 
pesantissimo quell’esame , e ad esso attribuì il non 
essere venuta in luce . Ciò è falso . Basta vedere 
io quel giornale il breve cenno , che se ne dà, 
per conoscere gli errori , di che era pieno quel 
libro : onde è da credersi , che niuno stampator 
di Venezia, dove l’ autor si recò per pubblicar- 
lo, fosse così poco avveduto, che stampar lo vo- 
lesse con proprio sicuro danno . Che che sia di que- 
sto, se si considera, che 1’ opera , e le sue diver- 
se parti sono intitolate con nomi presi dal Greco, 
si crederà , eh’ essa non era scritta in lingua Rab- 
binica, e che perciò non appartiene alla mia in- 
dagin presente. 


(1) n Mazzuohelli chiama questo scrittore Sabba- 
to Atnbroni . 

(2) T. a. p. 521, 524 . 


Digitized by Coogl 


49 

Noo vuoisi dunque annoverare TArabron tra’ 
Filosofi, die scrissero in questa lingua, de’ quali 
passando ora a favellare trovo solamente MosèCiie» 
fetz, o Gentili, come lo chiama il Giornale cita- 
to, (i) oriundo di Trieste. Egli nel 1710. all’età 
di cent’ anni cominciò a stampare un* opera , che 
ha per titolo Melechèd machascei’èd , opus adinveii- 
tuia, che è quasi un cemento filosofico del Pen- 
tateuco, cui aggiunse jiiù e diverse dissertazioni su 
gli attributi di Dio, su gli Angeli, su 1 ’ anima 
umana, sul libero arbitrio, su i premj e le pe- 
ne della vita avvenire , e su l’anima delle bestie, 
spargendo ovunque non volgari cognizioni della 
motlerua filosofia . 

Ma la parte , in cui più si esércitaron gli 
Ebrei nel secolo trapassato è quella,' che riguar- 
da r Ebraica Religione • Cominciamo dai critici 
Gornenlatori del sacro Testo . Non farò qui pa- 
rola di quei dotti Rabbini di Mantova , Pisa, e 
Livorno, che si adoperarono di pubblicare ed emen- 
dare la Bibbia del Norzi; perchè di questi ho 
già favellato di sopra. Chiunque è mezzanamen- 
te instruito ne’ biblici studj sa, che sia la Maso- 
ra, e tjuali difetti essa abbia, colpa de* copisti , 
c<l anche dei suoi primi autori . David Viterbo 
Mantovano la prese a scopo delle sue fatiche , e 
\ sojjra essa scrisse e .»tampò in patria il 1748* Em 
lammasored, cioè Madre della Masora , che essendo 
dal signor Abate de Rossi riputata utile ai sacri 
Critici, ninno si vorrà opporre alla sentenza d’un 
giudice così autorevole. I Treni di Geremia in- 
terpetrò Biniamino Coèn con un’ opera , che dal 
lamentevole argomento del testo intitolò Allòn 
bacuth , quercia del pianto, e con un altro conienlo 
illustrò i Pirkè avoth, capitoli de’’ Padri , cioèquel- 

d 


(i) Ivi in fina . 
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la collezione di sentenze morali degli antichi R.ah- 
hini, die porta (|uestu titolo . Eintnanuele Riki 
K^bbiiio h'errarese prese ad interpetrare i Salmi 
con un cemento cabalistico, che nel 1742. stam- 
pò in Livorno col titolo di Chazè Tziòn , cioè 
Profeta di Sion , del quale scrittore abbiamo an- 
cora il Maasseh Choscèv^ o opera artificiosa ^ clic 
contiene la descrizione dell’ antico Tabernacolo , e 
venne in luce il 1737. co’ torchj cF Amsterdam . 
Un coinento sopra i Siimi aveva compilato anche 
un altro Rabbino, cioè Giosuè Segre di Vercel- 
li , che non è impresso. (1) Non mai pubblicata 
parimente, e forse nè pure compita è la diluci- 
dazione dell’ Ecclesiaste , che fin dal 1772- pre- 
parava Giacobbe Saraval Rabbino prima in Ve- 
nezia sua patria, e poi in Mantova. In essa egli 
si assottigliava di mostrare che la voce Kohelcth 
che porta in fronte t|uesto sacro libro, significa 
Accademia^ e che esso iConsiste tutto io un dialo- 
go fra diverse persone . (a) 

Maggior soilecii ijiliiic , come ognuno può age- 
volmente immaginare , adoperaron gli Ebrei nel 
combattere la santa Ridigion nostra, o nel difen- 
dere i loro errori contro gli a.ssalti de’ nostri Teo- 
logi . Prese a gnerregginr questa guerra il B.ab- 
bino di Mantova con Giuda Briel co’ suoi Assagoth, 
o Argomenti contro i racconti degli Apostoli , e 
contro gli Evangeli . Ma «{uantunque il titolo sia 
così generale, 1’ opera però nel codice del signor 
de Rossi non parla che dei diciannove primi Ca- 
pitoli del Vangelo di S. Giovanni . (. 3 ) Non so , se 


(1) De Rossi Diz. dogli Aut. Ebr. T. 2. p. ii 5 . 

(2) Bjoernstahcl Lott. do’ suoi Viaggi T. 3 . p. 2io. 
(f) De Rossi i'o.Ll. MSS. T. 3 . n. iio2 Pare ohe 

il fìi-iòl abbia scritte anooi'a alcuno coso sulla Scrit- 
tura sacra, le quali non sono note. Si veda de Ros- 
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altri inannscritti ve ne abbia, che meglio rispon- 
dano alle promesse del titolo: ina so per testimo- 
nianza del medesimo signor de Rossi, che l’auto- 
re mostra, un’ ignoranza grande della lingua lati- 
na , (juantunrpie pretenda di chiamar ad esame 
parecchi luoghi della traduzione del sacro Testo 
lasciataci in questa lingua da S. Girolamo . Non 
minore ignoranza e presunzione ebbe il suo disce- 
polo Giosuè Segre di Vercelli, Rabbino di Scan- 
diano, che nell’ arringo medesimo volle entrare 
coll’ Ascàin talui , o vogliam dire peccato del dub- 
bio . (i) Non contro i nostri , ma sì contro gl’in- 
creduli difese 1’ Ebraiche dottrine, e le sentenze 
degli Ebrei Dottori Aviad Basilea Rabbino di 
Mantova stampando in patria il l/So. il suo Emu- 
nàd chachomìm , cioè la Fede de’’ Sapienti . Un’o- 
pera lituruica altresì egli compose, facendo l’apo- 
logià del rito ebraico della Pasqua contro il P. 
Curio da Crevalcore; ma il modo, con che ne 
parla il signor de Rossi, mi fa credere, che es- 
sa sia scritta in Italiano. (2) In Ebraico bensì 
Isacco Lampronti Medico e primario Rabbino di 
Ferrara scrisse un amplissimo Dizionario su i ri- 
ti tutti quanti della sua nazione in parecchi vo- 
lumi in foglio, i quali non oltrepassano la lette- 
ra Teth . A tjueste voglionsi aggiugnere le Te- 
philoth^ cioè uno dei libri di preghiere usate da- 
gli Ebrei , che Mardocheo Ventura tradusse in 
Francese, e stampò in Nizza il 1772. 

Se poi dalle leggi , che riguardano i sacri 
riti facciam passaggio alle altre ci si presentano 


si Dit,. degli yiut. Kbr, T.|l. p. 75- Quelle da Ini coni- 
pos'e in lingua Italiana non ap[iurtengono ul mio ar- 
gomento . 

(1) De Bossi CodJ. AISS. T. n. e Dtz. 

dogli j4ut. Kbr. T. 2 . p. 125 

( 2 ) Dtz. degli Aut. Kbr. T. 1 . p. 62 . 
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in prima i Consulti legali c dominatici d’Itaia Bassani 
Rabbino di Seggio, che formano la seconda parte dei 
Todàd scelamim impressi in Venezia il 1741- Ed a 
questo scrittore voglionsi unire eziandio Giuda o 
Leone Briel , che ho nominato fra i grammatici, 
e Sansone Morpurgo Medico e Rabbino in Anco- 
na , i quali ottennero in questo genere molta lo- 
de . I Consulti legali del primo sparsi si leggono 
in varj libri , c quelli del secondo vider la luce 
in Venezia il 1743. col titolo di «Sccmèic tzedmftà , 
cioè Sole di giustizia per opera del figlio , che 
gl^ illustrò con |)arecchie annotazioni . Nè questa 
è la sola opera , che abbia meritato plauso a San- 
sone ; ma fin dal 1704* egli aveva stampato un 
comentodel Beehinàd olamduìui chiamato Etz ada~ 
hadf o albero della scienza', il ifuale come av- 
verte il signor de Rossi si annovera fra i co- 
nienti migliori di questa celebre opera morale. 

Fra gl’ Italiani finalmente non per nascita , 
ma per lungo domicilio, si può annoverare Ze- 
lig figlio d’ Isacco chiamato Margalioth, che il 
1715. stampò in Venezia una raccolta di sue os- 
servazioni su varj trattati Talmudici . Ma già 
abiiastanza , e forse ancor troppo a lungo mi soa 
trattenuto tessendo questa nojosa serie di nomi , 
ed è ormai tempo di percorrere un più vasto 
campo, e meno ingrato. 

Della lingua greca 
Grammatici . 

CAPO VII. 

a Greca lingua deve , siccome io credo , 
la sua prima origine all’ Ebraica, e perciò do- 
po aver parlato di questa e delie altre due , die 
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da lei noa ai posaono separare , debbo ora parlar 
di lei. Confesso} che altre lingue vi sono fra le 
Orientali molto aftini aJT Ebraica, le quali par- 
rà forse ad alcuno, che dovessero precedere. Ma 
la Greca è madre della Latina, la quale così pros- 
simamente ci appartiene, che fo quasi a me stes- 
so un riifiprqvero d’ aver fin qui differito a farne 
parola . Che la lingua Greca nasca dall’ Ebraica, 
come ho detto, è per mio avviso opinione sicura, 
cui l’abuso delle etimologie fatto da alcuni per 
confermarla, non deve togliere il credito. Il P. 
Ogerio Carmelitano ha difesa ([uesUi Oj)inione con 
una operetta , che ha per titolo ; Graeca , et La- 
tina lingua Hebraizantes , seu de Graccae , et La- 
tinae linguae cum Hebraica afjinitate libeìlus, cui 
accedit brevis tractatus de linguae Italicae Hebrais- 
mix , y'enetiis typis Sebastiani Coleti . 1764- in S. 
Esamina egli in primo luogo la quistione gm da 
molti agitata, se la lingua Ebraica sia la lingua 
primitiva che parlarono Abramo , e Noè, sulla 
quale io non mi tratterrò , bastandomi il dire , che non 
porta nuovi argomenti, e solamente quelli indicali da 
nitri raccoglie con diligenza , e talvolta li estende 
più che non si era fatto prima di lui. Ciò che so- 
pni tutto richiede il mio discorso è la derivazione 
della lingua Greca dall’ Ebraica. Egli la prova 
principalmente coll’ addurre oltre a quattrftcento 
parole Greche similbdi suono ad altrettante Ebrai- 
c!ie d’uguale o aftine significato; e (juesto numero 
si potrebbe senza f ilica accrescer molto . So che il 
Lennep il Valckenaer e lo .Scheid (i) sommi Gre- 


(l) 7 . D. a Lennep JEtymoìog’Citm linguae C^aecae . 
Ttajecti od iVienum 1790. 'C. 'S. in 8. C. Volche^ 

nae.rii obsei vationet ocademicae , (p.iibtts via mttnitur 
od origines Qtoecas investigandos lex'corumque deie^ttts 
1 etarciandos , ee lo. Dan- a ì enep pi aelectioiies oca- 
ilemiLOt de analogia linguae Oioecae ec. recensiut , 
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cisti condannano altamente sì fatte rlerivazionl , 
tranne poche voci d’ arti , erbe , piante, che intro- 
dusse il commercio. A ine rincresce dovermi oj>- 
porre a tre così solenni maestri ; ma da una par- 
te r indole del mio ragionamento mi costringe ad 
esporre il mio avviso , (piuiuiu|ue esso sia -, e per 
r altra mi conforta al«}uanto il vedere, clieafjue- 
sio loro di visamento è contrario ancora il Fischer,(i) 
sommo Grecista egli pure. Essi vogliono, che le 
vere radici di una lingua siano verbi solamente; 
il che a mio giudizio si può negiire . Suppongono 
in secondo luogo, che in principio, quando si for- 
ino la lingua Greca, gli uomini scioglier dovesse- 
ro le voci 'più semplici , (<2) e che jjerciò i verbi 
radicali fossero di due, tre, o (piaftro lettere, o 
al più di cinifue . (3) Bla per ammetter ciò con- 
verrei)l)e supporre, che i primi uomini fossero na- 
ti in Grecia, e fossero senza uso di verno lintruag:- 
gio, nel qual caso le prime voci da essi adopera- 
te sarebbono state semplicissime. Or sappiamo dal- 
la Storia Blosaica, clic il fatto andò altramente. T 
discendenti di Noè andarono ad abitare (fuelle con- 
trade parlando una lingua, qualunque essa fosse , 
che col volger degli anni si lieve essere alterata 
in modo, che si è fortnata la Greca. Vedo in que- 
sta molte voci simili all’ Ebraiche, ed a ragion ne dedu- 
co, clife quella prima lingua era l’Ebraica, oafllneall’ 
Ebraica. Egli è vero che la so(uiglianza di qualche 
voced’ uua lingua con quelle d’ un altra non è un si- 


suasque animadvfrsiones aJjecit £v. Scheidius , tb» eod. 

AìUHì • g 

(l) Annnadv. ad Heller! Grnmm. Si aggiunga l’JIer- 
iriami') da •‘niPud rat Gr. Gramm 

(j) Vaickehuer luog. cit. Obs. Vili. 

(5) IJ. Otis. V. Vf. 11 Lennrp però vuole , che i 
verbi tii uiiiipic lettere sicno tutti derivati* 
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euro indizio, che le une provengano dall’ altre, e 
il caso può produrre ciò facilmente . Se però <|uel- 
la somiglianza è in molte voci , e la tradizione sto- 
rica mostra probabile , che una lingua provenga 
dall’ altra, allora non posso non riconoscere si fat- 
ta derivazione , se non di tutte almeno di molte . 

Ma torniamo all’ opera dei P. Ogerio . Egli 
Ila voluto evitare le accuse, che si danno ai Mar- 
tini pel Suo Cadmus Gracco -Phoenix, e perciò è 
stato parco anzi ohe no nelle sue etimologie ; on- 
de contento di registrar quelle , che <|uasi sponta- 
nee ci presenta ii confronto delle due lingue ne 
ha trascurate molte altre , che richiedevano qual- 
ciie maggiore indagine. Sono però alcune, che a 
me sembrano immeritevoli d» esser da lui dimenti- 
cate. Ne darò pociiissiini esempj . Ani noxa, pec- 
catiim , ed Ate Dea celebre presso Omero, e il 
verbo «rào) noceo vengono da utx , che signi- 
fica lo stesso . Ma io vedo in Ebraico , che 

significa pcccavit , peccatum , peccator secondo i di- 
versi punti, e nella conjugazione Hiphil ’ 

peccare fecit, ad peccanduin induuit . ^ edo clie 
in Arabo , come in Siriaco KiDn . significano 
pure peccavit . La somiglianza di queste due vo- 
ci Araba, e Siriaca- coll’ Ebraica mi obbliga a 
credere, che esse vengano da <|uesin ; e non dovrò 
poi credere die ne provenga ava) co’ suoi deriva- 
ti àaro) , anj , ec. ? Manca in Greco 1’ aspira- 
zione , che si vede in quell’ altre lingue ; ma è 
probabile che anticamente vi fosse, e si scrivesse 
banj coi digamma Eolico . So che 1’ Heyue dot- 
tissimo Grecista non ve lo riconosce nel catalogo 
delle voci Omeriche dotate del digamma, (l) Ma» 
egli ammette questa aspirazione solamente, dove 
la richiedono certe regole da lui stabilite . Ora non 


(i) Nella sua edizione dell’ lliad. T. 7. 
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osfcantn Talta vetierazionef che io ho per un uomo 
così grande , credo che mi sia concesso di dire , 
che quelle sue regole non sono abbastanza sicure, 
perch^ ( tralasciando altre ragioni ) l’ escludono da 
alcune parole, le quali per testimonianza di Dio- 
nisio d’ Alicarnasso 1’ avevano, (i) Che aro» , ed 
«rtf avessero digamma lo mostra la parola àvartff 
che leggiamo due volte in Pindaro, (i) e sono 
d’ avviso , che lo mostri il verbo àiraTÓcu co’ 
suoi derivati , il quale a me pare ehe venga da 
àxM , arécw piuttosto che da un supposto verbo 
uxu} , come vorrebbe il Leniiep . Osservo , che 
il citato verbo Arabo presenta ancora un’ idea 
di moto, onde 1 ’ Erpenio ( 3 ) lo traduco lapsus est 
che vuol dire ugualmente cadde, e cadde in qual- 
che fai lo \ il qual significato pare che abbia anco- 
ra il verbo Ebraico . Nè diverso forse 1’ aveva il 
Greco, che néll’ attivo si potrebbe tradurre Jo ca- 
dere altri in qualche fallo , o in qualche sventura, 
cioè nuoccio, e quindi nel medio cado in qual- 
che fallo , o sventura . •repiéxtS'Gii 

( ècr^ ) dice Esichio . Anche i pronomi poteva- 
no aver luogo nell’ opera del P. Ogerio . Lo 
Sciieid ( 4 ) porta opinione che il pronome èyù 
anticamente si dicesse , che è la voce Siria- 
ca , e viene dall’ Ebraico . Ma lasciando 

star questo, almeno il duale và’V , nos viene da 
Ty conservato nel dialetto Dorico , e nel 
latino fu era probabilmente il vero pronome antico, e 
pare derivato da pronome della terza perso- 

na ou, oi, e anticiuneuie aveva (ler Nominativo i , (3) 


(i) T. 1. p. i6. edit Lips. 1691. 

• ( 2 ) Pytii. ‘ 2 . 55: 5. 42 . iaoppurtunamcnte corretto 

dall* Heyne . 

(3) Gramm. y4iab. p. 447 . 

(4) Ani'inadv. in Lenn. p. 385. 

(. 5 ) Eiclicid. ivi p. 5 oi. 
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che aver dee la stessa origine . In fiitti che cosaè in 
JBbraico la foruiativajod flella terza persona del futu- 
ro , se non il pronoine della stessa persona, come 1’ A- 
leph , eil Nun sono quelli della prima persona nel sin- 
golare , e nel plurale, e il Tliau della seconda ? Così 
parecchie altre etimologie si potrebbono aggiugne- 
rc, c non poche ne ho aggiunte nelle margini dei 
mio esemplare fino dal primo momento , che l’eb- 
bi in dono dall’ umanissimo e dottissimo signor Ca- 
valiere Jacopo Morelli ora defunto con danno gravis 
simo de’ buoni stndj . Ora se di queste voci si vo- 
gliono assegnare altre etimologie derivate dalia 
lingua Greca convien supporre assai volte verbi , 
eh’ essa non ebbe mai, o da quelli, che ebbe, ed 
ha , trarle forzatanienie , mentre derivar si posso- 
no dall’ Ebraica con certa naturale spontaneità, che 
concilia persuasione*. All’ Ebraica ho unita l’Ara- 
ba, e la Siriaca non per fare vana pompa d’ un’ 
erudizion , che non ho , ma perchè ho creduto, che 
quegli esempj »(ualche peso accrescessero alle mie 
asserzioni . Siccome poi parecchie etimologie si 
possono aggiugnere al catalogo del P. Ogerio, co- 
sì se ne debbono levare alcune, e quelle principal- 
mente, che egli trae da’ futuri Ebraici. Essi han- 
no le lettere dai Grammatici chiamate preforman- 
ti, che essendo veri pronomi personali non possono 
far parte dei derivati. 

Alla storia ed alla etimologia egli aggiunge 
certe proprietà di lingu.a, che nel Greco, e nell’ 
Ebraico s’incontrano ugualmente, e la somiglian- 
za del nome della ligiira delle lettere dell’Al- 
fabeto. Ma riguardo alle proprietà della lingua 
avrebbe potuto annoverarne più altre, che ha tras- 
curale, come r uso del trerbo medio nel Greco, 
il quale suole esprimere in qualche modo il ritor- 
no dell’azione nell’agente, il che spesso accade 
pure nella conjugazione Ilithpahel dell’ Ebraico ; 
oltre a molti uliotismi , per cui i sacri scrittori 
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del nuovo Testamento sovente sono contro ragione 

accusati d’ Ebraismo, quando que’ modi di direso> 

no proprj delle due liugue , siccome da altri già ! 

è stato avvertito. Riguardo poi ai nomi, ed alla < 

figura delle lettere Greclie nulla dice oltre a 

quello, che aveva detto il Bianconi. 

Dell’ etimologia si serve il P. Ogerio per mos- 
trare la derivazione della lingua Latina dall’ £- 
bruica, registrando molte voci, che sono simili 
nelle due lingue. Anzi le parole latine da lui 
notate vincono di numero le Greche , jierchè gli è 
piaciuto ( nè si vede la ragione ) d’ annoverarne 
molte, che sono Greche manifestamente j per e- 
seuipio aratrum i arceo, aspis t astrum j asylum, 
aula ec. Queste tutte si debbon togliere , con 
molte altre, che vengon pure dal Greco, ma. non 
così direttamente: per esempio aestas da a/Cw , 
preterito perfetto fKissivo ifqu: , albus da. 
anntis tla evo^, onde evvoi?, vetus ec. Si debbon 
toglier le parole introdotte ne’ bassi tempi, come 
abbas , cabala , celtis , cherubim , cifra ec. ed i ter- ^ 

mini d’arti. Diminuito così di molto q:iel catalo- 
go non farà maraviglia il vedere , che le rima- 
nenti voci siano simili all’ Ebraiche , ove si con- 
siderino, che la lingua latina vien dalla Greca, o 
per meglio dire 1’ antichissima lingua , che si par- 
lava una volta nel Lazio era la stessa , che an- 
tichissimamcnte si parlava nella Grecia ; (i) laon- 
de se la lingua Greca aveva molte ])arole simili 
all’ Ebraiclie debbono esserne restate alcune ancora 
nella latina. Rimarrelibc a parlare dell’appendi- 
ce dell’opera, in cui si registrant» gli Ebraismi * 

della lingua Italiana. (Questi però son pochine se 
si fanno le detrazioni, che abbiamo indicate per I 


(i) Dinti. Ilulicar. lib. 1. cap. 9°. (^uintil- Inslit. 
Ocat. lib. I. cap. 6. 
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la latina ne resta così scarso numero, che vuoisi 
disprezzare, (i) 

Ma troppo lungamente forse mi son trattenu- 
to intorno a quest’ opera , ed è ormai tempo di 
fir passaggio agli altri scrittori di cose gramma- 
ticali. E dovrei cominciare da (juella del Marche- 
se Maffei intitolata , litterarum Graecarum pote- 
stas et af^fectiones , che si vuole stampata in Vero- 
na il 1716. o 1726. La pone il P. Zaccaria nel 
catalogo delle sue opere affidato all’ asserzione del 
P. Reiflèmberg, ma confessa di non averla vedu- 
ta. lo nè pur l’ho veduta, e non trovandola nell’ 
edizion generale delle sue opere dubito che sia 
supposta . 

La lingua Greca ne’ primi suoi elementi pre- 
senta quistioni difficili ed opinioni diverse , e cias- 
cuna parte crede d’ aver ragione , e chiama osti- 
nati i suoi avversar) . Si quistiona duuque s'ul mo- 
do di pronunziare certe lettere, e i dittonghi, e 
se si debba leggere secondo gli accenti , o secon- 
do la quantità . I Greci moderni tutti leggono e 
pronunziano in un modo , ed una parte degli al- 
tri coltivatori di questa lingua in un modo diver- 
so introdotto, o rinnovato da Erasmo. A me non 
appartiene di decidere la questione , e questo non 
ne sarebbe il luogo; onde per esser più rigoro- 
s.amcnte neutrale chiamerò le due parti Greci mo- 
derili , ed Erasmiani . La questione fu a lungo dis- 
cussa ne’ secoli ]>assati , e si è di nuovo trattata 
nel decimottavo. Il P, Piacentini Monaco Basilia- 
no di Grotta ferrata difese la causa dei Greci mo- 


. (*) P- Ogerio Scrisse ancora una dissertazione 

intorno ai motivi , por i;ui la lingua latina si corrup- 
pe più presto della Greca, o la stampò l'cl giornale 
di Herna ; aia siccome non 1’ Ito veduta nulla iie pos- 
so dire 
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derni; (i) al quale avendo risposto un Gesuita Te- 
desco (i) replicò il Piaceutiiii (3) e nel tempo 
stesso ii P. Velasti Gesuita di Scio, che si po- 
trebbe quasi dire Italiano, perchè nacque da una 
colonia Ligure già da gran tempo stabilita in quell’ 
Isola. (4) P<a loro causa parimente sostenne in que- 
sti ultimi anni il Sig. Pietro Pasrjualoni professore 
di questa lingua in Roma. (5) Al contrario nel- 
la Storia Letteraria d’Italia del P. Zaccaria T. 5. 
p. 1. 26. Si legge un bell’estratto dell’opera del 
Velasti, che credo esser fatica del P. Gabardi , 
dove la controversia brevemente si descrive, e 
molte forti obiezioni si fanno contro gli argomen- 
ti (per altro dotti ed ingegnosi ) di quell’autore. 
Il velasti è a parer mio ii miglior difensore di 
quella causa fra quanti ne furono prima di lui , 
nè altri poi per molti anni l’ha non dirò vinto, 
ma uè 'pur uguagliato . (6) Egli però , ^e molto più 


(1) Épitomo Graecae Palaeosraphtae et de rccta 
Craeci fermonis prortuncratrorie JJiisertatio . Jiomae Ty- 
pii lo. Mattae Salvioni 1“55. in 4- 

(•2) Mitisbi Sarpedonii (II P. Federigo RcifFeni- 
berg della Compagnia di Gesù ) de veia ydtticorum 
pronunciatione dissertatio , qua ostendittir quam lonfie 
hodierna Graecorum pronuiiciatìo a veteri diicesserit . 
Komae ex Typog. Uljronym'i Alainardi X’iSo. in 4 -, 

(3) Gomme ntarium Graecae pronunciatiouis . lioma» 
1751. in 4- 

(j) Thomae Stani slai fidasti Soc» le su Dissertati^ 
de Ittteraruni Graecarum pronunciatione , Komae 1751. 
in 4 

( 5 ) Nella pi'ef. alla sua traduzione dei sette in 
Tebe tragedia d' Ks chilo . f^negia 1794’ 

(6) Ho detto per molti anni , perchè recentemente 
I' ha superato il Is’ig. Anastasio Giorgiade, che nel iSld 
stuiiipò a Parigi una dotta ed erudita apologia della 
pronunzia de’iyreci iiioderni . 


/ 
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il Piacentini , e il Pasrjualoni evitano accortamen- 
te certe obiezioni più difficili a sciogliersi , clic al- 
tri hanno mosse contro alla lor sentenza. Ne re- 
cherò due soli esenipj . Par certo, che l’H si pro- 
nunciasse £ lungo non T, come ora fanno i Greci. 
Fra gli argomenti diversi , die si adducono 
a provar ciò ha molta forza per mio avviso T o»> 
senfnzione, che anticamente la lettera E serviva 
ugualmente per l’ E breve , e per quella vocale , 
che poi fu espressa coll’ H . Or se si usava scri- 
vendo la stessa lettera pare, che si dovesse usa- 
re leggendo lo stesso suono, o almeno simile mol- 
to, cioè un £ lungo come dicono gli Erasmiani. 
Era forse un £ stretto, talché col progresso del 
tempo alterandosi, come suole accadere , la pro- 
nunzia si sarà cambiato finalmente in 1. L’altro 
esempio , che mi piace di portare spetta all’ uso 
di pronunziare secondo gli accenti, non secondo 
la quantità delle sillabe . E’ certo che gli antichi 
pronunziando avevano riguardo ai primi e alla se- 
conda nei tempo stesso . £’ certo altresì , che i di- 
versi accenti si esprimevano diversamente , alzando' 
la voce per l’acuto, abbassandola pel grave, e 
prendendo un tuono medio pel circonflesso. Nè 
questa è una congettura d’ Erasmo, o de’ suoi se- 
guaci, ma un insegnamento di Porfirio, e d’altri 
antichi . (i) Pare ciò impossibile ai seguaci de’ 
Greci moderni, |jerchè quest’ alternativa di varj 
suoni avrebbe fatta del Greco linguaggio una 
specie di musica : convien però credere cosi , per- 
chè questo appunto dice Porfirio ed altri con 
lui . ( 2 ) Or questo alzamento e abbassamento di 
voc^ non s’ insegna dai citati scrittori , i quali 


(i) Presso il Vtlloison Anecd. gr. p. 109. Si veda 
anche lo stesso Villoison . Prof, in flom p. xii. 

(a) V. ivi. 
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tutti gli accenti esprimono nel modo stesso . Que- 
ste ea altrettali osservazioni dovevano dal Piacen- 
tini dal Velasti e dal Pasquutoni esser esaminate . 
Siccome poi 1’ ultimo vuole, che dalla varia col- 
locazione degli accenti provenga 1’ armonia nella 
Greca lingua, avrei voluto, che ci desse le re- 
gole di questa sua armonia nella prosa , e nelle 
varie qualità di versi, recando anche gli es8m- 
pj degli scrittori a conferma delle medesime . Cer- 
to è , che Aristotele, Dionisio d’ Alicarnasso, e 
Longino (l) fanno consistere 1’ armouia nei piedi 
cioè nella quantità «ielle sillabe , e punto non par- 
lano degli accenti . Non è poi di questo luogo 
1’ esaminare , se alcuna cosa rimanga a desiderare 
dagli Erasmiani , quando difendono la propria cau- 
sa , perchè ninno ni’ è avvenuto di trovarne fra 
gl’ Italiani nel secolo decimottavo, il quale abbia 
l'atto ciò di proposito, e minutamente. 

Mentre questi scrittori disputavano intorno al 
modo di pronunziare, il Sisti insegnava a legge- 
re la intralciata scrittura de’ codici Greci . Sono 
èssi pieni di nessi , e di abbreviature diflicili , e 
spesso ancora impossibili a intendersi per coloro , 
elle non v’abbiano fatta molta pratica. Egli per- 
ciò pubblicò un indirizzo per la lettura Greca dal- 
la sua oscurità rischiarata , ^2) dove di ciò e del- 
le sigle note e monogrammi parla diffusamente 
per appianare le difticoltà tutte , che nel legge- 
re i manoscritti antichi s’incontrano . Sono però 
d’avviso che il miglior mezzo sia l’esercitarsi mol- 
to sui manoscritti stessi per acfjuistare la necessa- 
ria esperienza . Finalmente vuoisi ricordare una 
dissertazione tuttavia inedita di Giacomo MartOiol- 
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li de origine Graecarum litterarum ^ seti (l) 

Di tjnella tlel Bianconi , clic in parte tratta an- 
cora di questo argomento , iio già parlato di 
sopra . 

Alla Grammatica appartiene ancora una gran 
parte de’ prolegomeni, che il chiarissimo signor 
Principe di Torremnzza ha premessi alla sua bell’ 
opera delle inscrizioni della Sicilia . (a) In essi 
egli tratta de’ Greci dialetti de’ Siciliani , della loro 
jDaleografia Greca , e dei nessi , che si vedono ne* 
monumenti della Sicilia e della loro antichità. 
Nelle quali erudite disquisizioni si mostra non me- 
no dotto anthjuario , che profondo Grecista . 

Molte son le Grammatiche, che han veduta 
la luce in Italia nel passato secolo, delle quali 
però nominerò quelle solamente, che per qualche 
pregio particolare dehbotio esser distinte . Nella 
Storia letteraria d’ Italia del P. /accaria (3) si 
fa menzione d’ un’ eccellente Greca Grammatica del 
P. Gennaro Sancez de Luna della compagnia di 
Gesù stampata in Napoli il \jò\.’Con molto giu- 
dizio condotta a norma della latina , che volgarmen- 
te dicesi dell' Alvaro . Io non 1’ ho veduta , ma le 
parole qui recate mi fanno credere , che buona sia 
o almeno che buono siane il metodo . Nè mi muo- 
vono in contrario quell’ altre parole ivi aggiunte , 
che l’autore va un pò perle lunghe, perche ninna 
via breve io conosco, tranne il tacere molte co- 
se utili , e ancor necessarie , come il più de’ Gram- 
matici fanno. Da che ne viene poi che si studia 
questa lingua per non impararla mai . Quindi du- 


(l) Fabbroni f^it. T. l5. p. 

(•j) Siciliae et objacentiunt irisularum veterum in- 
scriptiniium nova collectio prolegomenrs et «ufi» illustra- 
ta . Pannrmi , lientivesna 17ÒQ» in fol. 

(3) T. 7. P. 6:ì. • 
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hifo forte che il brève metodo per facilmente ap^ 
prendere la lingua Greca d’ un’ altro Gesuita , cioè 
del Michele del Bono (i) non abbia forse «/uell* 
utilità che egli si sarà proposta. Ma non posso 
darne certo giudizio , perchè nè pur questa ho 
letta . Anche il Sisti insegnò un breve metodo, e 
come per la lingua Ebraica, così per la Greca 
additò una via cortissima per impararla io poche 
lezioni. (*2) Ma intorno alla sua grammatica cre- 
do inutile il diffondermi, bastando il dire che ha 
i pregj, ed i difetti medesimi dell’ Ebraica. Mol- 
to dal Sisti dissentiva il Cocchi, e se quegli rac- 
chiuse i suoi precetti in quattro lezioni questi vo- 
leva estenderli in cento, di che scrisse una lette- 
la, che non essendo impressa basterà cf averla so- 
lamente indicata . (3) Commendabile in molte co- 
se è la Grammatica pubblicata ad uso del Semina- 
rio di Padova , che si attribuisce a Jacopo Fac- 
ciolati, e molto è adoperata nelle scuole d’ Ita- 
lia . (4) In essa si hanno tutte le principali re- 
gole intorno alle diverse parti dell’orazione con 
molta chiarezza esposte , e buon metodo . Ottimo 
è stato il consiglio di disporre i tempi de’ verbi non 
nell’ordine naturale, come nelle precedenti Gram- 
matiche si faceva, ma con quello secondo il qua- 
le si generano ; onde nell’ attivo , e nel medio ali’ 
imperfetto succede l’aoristo secondo, il futuro se- 


(lì Palermo 1757. in 8. o poi di nuovo il 1759. 

(•2) Inditizzo per sapere in meno ù' un mese la tfram^ 
matica Greca distribuita in quattro lezioni • Napoli 1752. 
In 8 . 

(5) Lettera al P. D. Giusto V. oontenente un me- 
todo d’ imparare la lingua Greca in cento lezioni . Fab- 
broni Vit. T. il. p. 376. 

(4.) Compendiaria Graecae Grammatices institutio 
in uswn Seminarli Patavini , Patavii typis Sem. apud 
Joan, Manfrè 170.'). in 8. E poi molte volte . 
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condo , il futuro primo , 1’ aoristo primo , il pre- 
terito perfetto, e finalmente il più che perfetto, e 
nel passivo al futuro secondo succede il perfetto, 
il più che perfetto, il futuro prossimo , 1’ aoristo 
primo, e il futuro primo . Ottimo pure è stato il 
consiglio di porre in fine le regole de’ dialetti do- 
ve ad ogni caso de’ nomi, e de’ pronomi , e ad 
ogni persona de’ verbi si vede aggiunta la corris- 
pondente proprietà d’ogni dialetto. Solamente sa- 
rebbe stata opportuna una maggiore abbondanza 
riguardo a ({uesti, come pure riguardo ai verbi 
anomali, dei quali alcuni si tralasciono , e d’al- 
tri si tacciono alcuni tempi, che sono in uso. Ma 
ciò che soprattutto è difettosa è il trattato della 
sintassi, il quale è esposto con metodo 'non lode- 
vole, ed è mancante di molte cose necessarie. Po- 
co vi si dice delle preposizioni , pochissimo delle 
congiunzioni, nulla del vario significato dei tempi 
de’ verbi , le quali cose tutte domandavano lungo e 
diligente discorso . Che dirò poi del verbo medio ? 
Da che il Kustero ha mostrato qual sia di questo 
verbo il vero significato , da che gl’ insegnamenti 
del’ Kustero sono stati da parecchi altri dotti Gre- 
cisti confermati, e illustrati, non si vorrebbe ora 
sentir ripetere , che esso ha significato attivo, e 
passivo, e nulla più. Nè è da riprendersi meno il 
trattato della prosodia , il quale pure è mancante, 
e le sue regole alcuna volta sono fallaci . 

Assai migliore è la Grammatica del P. Anto- 
gnoli delle Scuole Pie, (i) che sventuratamente 
è divenuta rara molto. Segue essa il metodo del 
Facciolati riguardo ai verbi ed ai dialetti , ma in 
tutte le sue parti è più ampia, e la sintassi, se 
non è completa, è almeno discretamente trattata. 
Anche il Seminario dì Catania ha una lodevol 

e 


(l) tlorentiae in 8. 
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Grammatica in due parti divisa . (i) Non si è qui 
dinienticata la sintassi , ma dopo averne dato un 
saggio più breve nella prima parte pe’ comiucian- 
ti , più diffusamente se ne tratta nella seconda , che 
è destinata a una classe superiore . Bramerei pe- 
rò un metodo migliore. imitazione della 

Grammatica dell’ Hulevvicz (a) dopo aver datele 
regole relative a una parte dell’ orazione si fan 
succedere quelle della sintassi della medesima ; co- 
sì dopo aver insegnate le declinazioni de’ nomi si 
spiega la loro sintassi, la sintassi de’ verbi viene 
immediatamente dopo le con jugazioni , e così si di- 
ca dell’ altre parti . 11 che non so quanto possa es- 
sere utile. L’esperienza e’ insegna, che il metodo 
comunemente adoperato nelle Grammatiche Latine 
è utile molto a’ giovanetti, che danno opera alla 
lingua Latina , e il metodo stesso sarebbe di gran 
vantaggio a coloro, che si applicano alla Greca. 
Si è forse fino ad ora trascurato di usarlo, perchè 
da molti si stima inutile d’ esercitar gli scolari 
nello scrivere in Greco . Tale in fatti era l’ opinio- 
ne dell’ Ernesti , che volendo pubblicare nna nuo- 
va edizione del Lessico dell’ Hederico voleva to- 
glierne quella parte, che ivi è'chiaraata sinte- 
tica , cioè quella che serve a tradurre dal Lati- 
no in Groco. Egli aveva osservato, che molti gio- 
vani nelle scuole scrivevano pessimamente in Gre- 
co ; talché le loro cose o non erano da lui intese, 


(l) Gramatica et precipui idiotismi lingua Graeca 
( Sebastiani Zappala ) Catina , typis Seminarii 177^‘ 
in 12. Là seconda parte destinatasi più provetti è in- 
titolata , synopsis lingua Graeca . 

{fi) y 4 lax, Gabr.de PP'oiutyn IJulevvìct, I\fobiIis Poloni 
Jnstitutiones lingua Graecae regvlis quadraginta ortO“ 
graphiam etymologiam et Synta.vin simili piane et piene 
sistentibus comprehensae . Lugd, Bat, apud Io. l.uzao. 
1746. in 4* 
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o gli eccitavajio il rigo, (i) Quindi avrebbe vo- 
luto , che i supremi moderatori delle scuole vie- 
tassero severamente ai maestri d’ esercitare la gio- 
ventù nello scriver Greco . Io , a dir vero , ne 
avrei dedotta una conseguenza affatto opposta , cioè 
che gli esercitassero molto . Certo è che il signor 
Villoison, il giudizio del quale ninno vorrà dis- 
prezzare, diceva: J' aifait autrefois , sans la moin- 
dre prètention une Joule de vers Latins , et surtout 
de vers Grecs, non pour <-'tre poeto dans ces lan- 
gues mais pour entendre les poétes tjui les ont par- 
lèes . Je crois , messieurs 3 qu il Jìaut aooirbeaucoup 
ecrit dans une langue pour pouvoir en acquerìr la 
parj'aite intelligence (2) . 

Ma torniamo alla Grammatica di Catania. Due 
mancanze gravissime sono in essa, cioè de’ dialet- 
ti , e della prosodia . De’ primi se ne dà nn breve 
cenno affatto inutile, e della seconda si dice, che 
si è giudicato non parlarne punto , anzi che dar- 
ne un compendio, e che non molto essa giova a 
intendere i poeti. Quanto sia necessario d’essere 
instruiti negli uni, e nell’ altra lo vede ognuno, 
che abbia qualche cognizione di questa lingua , nè 
è necessario che io prenda a provarlo. 

Finalmente debbo rammentare la Grammati- 
ca del Signor Mazzarella Farao , (.3) sulla quale pe- 
rò non farò molto lungo discorso . In questa non 


(il Ernesti ’Pref. ad I.ex. Graec. 

(2) Recueil de pieces lue s dans les seances publiquet 
de V Accademie ètablie a Rouen . 1748 in 8 citato da 
M. Chardon della Roohette Mèi. decrit. et de Phil. T. 
3. p. IO. 

(o) ha Neoellenopedia , o sia il nuovo metodo per 
erudire la Gioventù nel Greco linguaggio . Napoli nella 
Stamperia Porfilìana 1779. T 2. in 8. Dee esservi un 
ferzo voUiofie oontenoiife la prosodia che non ho 
veduto . 
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ei fa verun uso degli accenti j laonde può servi- 
re a quelli solamente, che tanto ne son nemici, 
che nè pure gli vogliono adoperare scrivendo , i 
quali però non sono molti . Dei rimanente essa è 
accurata , e se lo stile fosse meno verboso e più 
castigato , potrebbe loro esser utile . 

Alle instituzioni grammaticali debbono succe- 
dere i trattati sulla prosodia . Il signor Bccucci 
ne ha parlato a lungo, (i) e lo ha fatto con dili- 
genza e chiarezza somma , e così esattamente , che 
( ove si eccettui 1 ’ Hermanno ) egli ha superati 
quanti sono scrittori di questo argomento. 

Niun Lessico nuovo possiamo vantare in quest* 
epoca , ma i Lessici all mi < si sono pubblicati no- 
vellamente in maniera che meritano ricordanza . 
Tali sono le nuove impressioni dello Sclirevelio,< e 
deir Hederico , che dobbiamo ambedue al non mai 
lodato abbastanza Seminario di Padova . Lo Schre- 
velio fu pubblicato con accrescimenti considerabi- 
li dal Facciolati (2) che avrà voluto provvedere 
ai principianti , i quali facilmente s’ imbarazzano 
tìei^L investigare il tema, e perdono il coraggio. 
Ma quel Lessico è pericoloso , perchè fomenta la 
pigrizia de’ giovani , e perciò ‘ne ritarda il profit- 
to, onde io non so bene se dobbiamo esser gra- 
ti all’ editore . Molto più util cosa fece quegli , 
che di nuovo dette in luce il Lessico dell’ Hede- 
rico con le emendazioni e gli aumenti del Patrick, 
e dell’ Ernesti. ( 3 ) A me non è avvenuto di riscon- 


( 1 ) loannis Mariae Becucci ara metrica , seu de 
Grecai um prosodia tractatus . Colle 1(8-. in 4* 

Patavii 1752. in f. 

(3) Graecum lexicon mannaie primiim institutum 
e Beniamine Hederico, tum casttgatum a Samuele Pa- 
tricio , demum locupletatum a lo. Angusto Ernesto • 
Elitio prima Patavina auctior et emeridatior • Patavii 
typis Seminarii 1774* *P 4 * Abbiamo ancora il 
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trare io questa impressione veruna aggiunta o am- 
menda ; anzi qualche errore delle impressioni pre- 
cedenti è (jui copiato fedelmente. Era, però faci- 
le di aggiugnerc nuove voci, o nuovi significati : 
e bastava dirò quasi aprire a caso qualunque gre- 
co scrittore e si sarebbe offerta spontanea la mes- 
se . Tanto sono manchevoli i Lessici tutti quanti. 
Dicesi che i dotti Direttori di quel Seminario ab- 
biano in animo di ristampare quel Lessico con più 
altre aggiunte , il che sarà un nuovo benefizio , 
che essi faranno alla Repubblica delle lettere . Ma 
se potessi sperare, che un mio desiderio giunges- 
se fino a loro vorrei pregarli , che facessero an- 
che più . 11 Lessico deir Hedcrico ha un difetto 
grande, cioè la mancanza degli esempj. Gliesem- 
pj mostrano, come si costruiscano i verbi, e mol- 
te altre voci, che richiedono speciale osservanza, 
quali modi reggano certe congiunzioni ec. Gli stes- 
si significati assai volte meglio s’ intendono se vi 
sono uniti gli esempj. 11 Facciolati nell’ aumenta- 
re tanto il Dizionario del Calepino, e il Forcef- 
lini nell’ aureo suo Lessico Latino, se avessero las- 
ciati gli esempj quanto tenue sarebbe stata 1’ uti- 
lità della loro grande impresa! Ma limitando ora 
le nostre considerazioni a più piccolo , ma sempre 
utile oggetto, i giovani, che danno opera alle la- 
tine lettere usano il Dizionario del Pasini . Or 
(fual profitto farebbono essi , se a questo si toglies- 
sero gli esempj, nè s’ indicassero i casi, co’ quali 
i verbi si debbono costruire ? Scarsissimo a mio 
giudizio . Perchè non si dee lo stesso dire de’Gre- 
ci Lessici ? Qual motivo v’ ha per togliere tanto 


Tlizionario copioso di vocaboli Toscani, Latini , e Greco- 
Latini di Taddeo Cortigiani . Ferrara 171-2. T. 2. in 4 - 
lo non I’ ho veduto , nò so se appartenga alla lingua 
Greca antica o alia moderna. 
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vantaggio nell’ insegnamento d’ una lingua più dif- 
ficile per la sua ampiezza, e per la sua varietà, 
nell’ imparar la quale mancano molti di quei co- 
modi, che nella lingua latina si hanno? L’impre-* 
sa è faticosa 5 lo confesso; ma il pensiero di gio- 
vare alla gioventù è un gran sollievo nella fatica. 
Oltre a ciò molti ajuti si avrebbono per togliere 
una parte grandissima della fatica. I Lessici gene- 
rali d’ Enrico Stefano , del Costantini , ed ora dello 
Schneider , i Lessici particolari , come quello di 
Senofonte del Tliieme e Sturz , d’ Omero e Pin- 
daro del Darom , gl’ indici di cui son corredate 
pareccliie edizioni dei Classici, come d’ Euripide , 

. di Tucidide, di Dione Cassio, di Polibio, degli 
Oratori Greci , ed altri somministrano molti mate- 
riali . Abbia finalmente l’Italia la gloria d’aver 
dato un Lessico in questa forma, e l’abbia dal Se- 
minario di Padova , cui da molti anni tanto deb- 
bono i buoni 8tu«E per molte ammirabili , ed dot- 
tissime imprese. Vie maggiore utilità apportereb- 
be ancora il ristampare lo Scapula. Una nuova 
impressione se n’ è fatta teste in Inghilterra di mol- 
ta spesa , La quale , per questo appunto non può 
comprarsi ila’ giovani studiosi . Ma torniamo all’ 
argomento . 

Ai Lessici generali della Lingua Greca si vo- 
gliono unire quei particolari delle radici , e delle 
sigle. Si quistiona tpiante , e quali siano le vere 
radici ; ma a me non appartiene l’ entrare in que- 
sto esame, giacche non si è trattata in Italia sì fat- 
ta questione. Chi fra noi ha compilato un Les- 
sico delle radici è stato sollecito di giovare alla 
gioventù studiosa, ed a imitazione di ciò che in 
Francia aveva fatto il Lancelot ha raccolte tutte 
quelle, che comunemente si chiamano radici, e le . 
ha poste in versi coi loro significati, affinchè il 
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verso e la rima agevoli l’impararle a memoria. (i) 
Più erudito scopo hanno preso i raccoglitori delle 
sigle, che nelle inscrizioni si trovano, e nelle mo- 
nete . 11 Marchese Maffei può dirsi il primo , che 
raccogliesse , e interpetrasse le siglo delle inscrizio- 
• ni Greche (2) e a lui poco dopo successe il P. Cor- 
sini delle Scuole Pie , che non solo dalle lapidi , 
come li Maffei aveva fatto, ma ancora dalle mo- 
nete le ricavò (3) Più copiosa collezione ne fece 
poi il P. Piacentini, che dal P. Cardoni fu stam- 
pata dopo la sua morte . (4) Anch’ esso però fu 
superato dall’ Ab. Andrea Rubbi , il quale nel suo 
Dizionario d’antichità ad ogni lettera dell’ Alfa- 
beto aggiunge le Greche sigle , e le Latine . (5) 
Dirò ora delle prime solamente, riserbandomi a 
parlare delle seconde altrove. Pone in prima quel- 
le del Maffei, indi le sue moltissime, e finalmen- 
mente dà il catalogo delle Città libere, eli cui al>- 
biamo medaglie, i nomi delle quali essendo assai 
volte espressi colle sole lettere iniziali accrescono 
il novero delle sigle, che per le sue cure è giun- 
to ormai a un grado altissimo di perfezione. Era 


( 1 ) Il Giardino delle radici Greche disposte invera 
setti con un trattato delle preposizioni ed altre particelle, 
indeclinabili , ed una raccolta alfabetica delle voci 
Italiane tirate dalla lAngua Greca per allusione , oper 
etimologia. JNapoli 178*2. in 13. 

( 2 ) De Graecorum Stglis lapidariis Vetonae , 1746 * 

in 8. 

( 3 ) JVotae Graecorum f sive vocum et numerorum 

eompendin quit in rlreis atque marmnreìs Gr^corum tabulis 
observantur . Floientiie in f. 

( 4 ) Gregorii Piacentini Abbai is ec. de Siglis vierum 
Gracerum opus posthumum , et de Tusculano Ùiceronis ec. 
Momae. lj5S. in 4- 

( 5 ) Dizionario </’ antichith comune ai Greci ed a' 
Romani giusta il metodo di Samuele Pitisco . J^enezia 
1795* 0 seg. in 8. 
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a desiderarsi, che egli noQ si stancasse nel conti- 
nuare quest’ opera utile , da cui sommo lustro 
avrebbono ricevuto le parti tutte dell’ antiquaria . 
Ma sventuratamente la sua morte ce ne ha tolta 
la speranza. 

, Editori . 

CAPO Vili. 


iù vasto campo ci presentano le opere de- 
gli antichi pubblicale dai nostri . Non parlerò di 
quelle edizioni, che essendo fatte unicamente pel* 
mercantile speculazone , e con somma trascuratez- 
za* recan danno alla lingua piuttosto che vantag- 
gio pe’. molti errori da cui sogliono esser bruttate. 
Nè pure farò parola di certe magnifielic edizioni, 
che il chiarissimo Signor Bodoni ha fatto uscir de’ 
suoi torchi , se non quando siano corredate d’utili illus- 
trazioni . Esse servono al lusso degli uomini ricchi, non 
al comodo degli uomini studiosi . Omero è il più antico 
scrittor profano, e ragion vuole, che si cominci da 
lui . Dell’Omero del Sig. Cesarotti dirò fra i traduttori. 
L’ Iliade stampata a Parma è commepdabile per la 
magnificenza dell’ impressione , e per la scelta del 
testo . La prima lode si deve al Sig. Bodoni , 
e la seconda al dottissimo Sig. Cavaliere Luigi 
Lamliertij che alcune delle lezioni ivi adottate ha 
poi illustrate con molta erudizione e sottil criti- 
ca. (i) Ma della illustrazione impressa nel secolo 
presente non debbo qui tener discorso. Più vasto 
campo prese a percorrere il P. Alessandro Politi 
delle Scuole Pie, che tutto Omero, ed i cementi 
d’Eustazio cominciò a pubblicare colla traduzion 


(l) Osservazioni sopra alcune Lezioni della Iliade 
d’ Omero . Milano. l8l3, in 8. 
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Latina , e parecchie annotazioni sue in gran parte e 
in parte d’Anton Maria Salvini; ma la morte interrup- 
pe il suo disegno, mentre si stampava il quarto 
volume (i) . Le annotazioni sono erudite e giudi- 
ziose , la- traduzione è esatta , il testo è emendato 
dall’editore, che era dotto Grecista. Taluno forse 
potrebbe reputare inutile la traduzione, e di quest’ 
avviso era il Sig. Heyne . E in un’ opera così vo- 
luminosa il togliere una cosa inutile è un vantag- 
gio grande . Benemerito d’ Omero fu altresì il 
Buougiovanni pubblicando uno Scoliaste inedito pre- 
gevolissimo (a) . Se non che egli non ne dette , die 
una parte, ed era riservato ai Signor Villoison il 
darlo tutto con altri Scoi) antichissimi (3). Ma giac- 
che ho nominato 1’ edizion procurata da questo 
Francese Grecista dottissimo concedendo a lui la 
gloria d’aver dati in luce quegli Scoliasti coU’liia- 
de d’ Omero , coi segni critici usati dagli antichi , 
e con prolegomeni ricchi di molta erudizione, non 


(t) Eustathii Diaconi a tuppUcihus llhellis et oiatotum 
magistri tftostea Archiepiscopi Thessalonicensis Com- 
mentarii in Homert lliadem . Alexander Politus Floretf 
tinus de Cl. Et Scholarum Piarum nunc primum Latine 
vertit , recensuit, notis perpetuis illustravit . Accedunt 
notae Antonti M. Salvini. Florentias apud Eern. Pae- 
periniumrn 1730. — . 1735 . T. 3 . in f. 

(2) Anonymi Scholia Graeca in Homeri Jliados Li- 
bruni primum . Venetiis 1740. in 4 - 

( 3 ) Homeri llias adveteris codtcis T^eneti fidem re- 
censita . Scholia in eam anttipuissima ex eodem Codice 
aliisque nunc primum edidit cunt asteriscis , obeliscis ^ 
alitsqtie sionis criticis . io. Bapt. Caspar u' Ansse de 
f^illoison .Fenetìis f typ'is et sumptihiis Frat rum Coisti . 
1788’ in fol. Sarebbe stato opportuno ohe il Grecista 
Francese avesse volute» mostrarsi in questa edizione 
nieglior critico, e avesse purgati quegli suol) dai molti 
errori, di che sono sovorchiumcntu imbrattati . Dove- 
vasi ancora porvi gli accenti , perehè a questi vi si alludo 
talvolta . 
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debbo tacere , che una parte di questa gloria si 
ha da attribuire ancora ai Signori fratelli Coleti 
dotti nella Greca Lingua, come in ogni maniera 
d’ erudizione , i quali nella lontananza dell’ editore 
eseguirono quella difhcile impressione . E per non 
dissimile ragione ad essi pure si debbe parte di 
quella gloria, che egli si meritò divulgando i ce- 
lebri 8ùoi Greci Aneddoti, dove dei Signori Coleti 
fece giusta, ed onorata menzione (l). Anzi pare- 
va quasi destinato, che le opere maggiori di quel 
sommo uomo si mandassero in luce dagl’ Italiani ; 
perchè anche il suo Apollonio si deve all’ Italiano 
Signor Jllolini dimorante in Parigi (2) , il quale 
se non jioteva colla dottrina giovare all’edizione, 
come i Coleti fecero nelle accennate due opere, le 
giovò almeno col tollerarne la spesa. 

Ha Omero non deve andar disgiunto Esiodo, 
del quale si possono qui ricordare due edizioni , 
quella cioè di Padova coll’ Italiana versione del 
Salvini ( 3 ), e quella di Parma del celebre Signor 
Bodoni colla traduzione Latina del Gesuita Zama- 
gua ( 4 )* Ambedue sono più commendabili per le . 
traduzi oni , che le accompagnano , che per le illustra- 
zioni aggiunte all’originale. E queste illustrazioni 
riutelligeuza riguardano del testo, non l’ emendazio- 
ne , nè pure in quei luoglii , ne’ *juali lo richiederebbe ^ 
forse l’edizion del Clero, die <joì si segue sempre fedel- 
mente . Ad Esiodo succeda Tcognide , le sentenze 
del quale furono dal Canonico Bandini pubblicate 


(t) yinccdota Graeca e Begia Parisiensi et e J^ene^ 
ta ò. Marcì Bihltothecis depromj.ta edidit /. B, C. d’ 
jdnsse de f^illoLion, Venetiis typiset sumptibus lo- Coleti 
1781. T. 3 . in 4. 

(3) ylpollonti Sophistae T.exicon Graecum Iliadi! 

et (Jilisseae etc. l.ut. Por. T- 2 . in 4 .. 

(5) Patavii 174-7- in 8 . 

( 4 ) lix Begio Palmenti Typographio 1785 . in 4- 
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col poemetto ammonitorio, ed i vei'si aurei attri- 
buiti a Pitagora (i). E giacche il mio discorso è 
caduto sopra questo editore stimo non inopportuno 
r aggiunger qui anc ora gli altri poeti, che egli fece 
stampare, perchè di tutti dovrò dare lo stesso giu- 
dizio . Questi sono Callimaco, Arato, Nicandro, 
Trifìodoro, Coluto, e Museo (2), ai quali tutti, 
come pure a Teognide, e agli altri già nominati, 
unì le traduzioni in versi Italiani d’ Anton Maria 
Salvini . Util cosa fece il Bandini , dando questi 
volgarizzamenti, che erano inediti, ed oltre a ciò 
alcune varianti a Callimaco, a Trifìodoro, e a Ni- 
candro prese dai Codici Fiorentini , e T inedita me- 
tafrasi di questo poeta fatta da Eutecnio Sofista , 
' che egli in parte ricavò da un codice Laurenzia- 
no, e in parte da uno Viennese. Nulla però v’ 
aggiunse di proprio, fuorché alcune annotazioni a 
Callimaco molto difluse, ma poco utili a spiegare 
il testo, e nulla ail illustrare la lingua. Le note 
aggiunte a Museo, e a Coluto sono o copiate fe- 
delmente, o abbreviate da quelle, con che il Ro- 
ver , e il Lennep accompagnarono i versi di que- 
sti due poeti , e la metafrasi d’ Eutecnio fu da lui 
pubblicata con tutti gli errori de’ codici , benché 
manifesti. 


(1) Theognidis Megarensis sententiar, Phocylldis poe- 
ma admonitormm , Pythagorae aurt^a carmina, Graccis 
ex adverso Latina intcrpetratio adposita ; multis in loda 
quam antea correctìor prodierit . Accedit Italica ver- 
aio metrica ( Ant. M. Salvini ) curante ,rlng. M, 
Bandinio etc. Florentiae typia fliouckianis . 176& in 8. 

(2) Callimacki Hymni etc, Ibid. 176.1. in 8. idrati 

Solensii apparentia etc. \h\d. l '^65 in 8 , Llicandri Thcda- 
ca et Alexipharrtiaca etc, Ibid. >0 8. Tiyphiodori 

Aegyptil Grammatici excidium Jiojae etc. Ibid. 1766. 
ina. Colutili raptus Meleti ae ttc. ibid. Ii 65 . in 8. Musaei 
Grammatici de Herone et Leandro Caimen, co. Ibid. 
1765. in 8 . 
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Nella traduzione dell’ Ilarvood fatta in Vcùe- 
zia si attribuisce al Bandini un’edizione Fiorentina 
d’ Anacreonte del 1742. ; ma ciò è errore e lo ha 
già osservalo il Signor Chardon de la Rochette 
nelle sue Melanges de Critique^ et de Vhilologie T. 
1. p. 190 (1). Tre sono le edizioni d’ Anacreonte , 
delle quali deblx> qui far parola, tralasciandone 
più altre, che nulla hanno di osservabile per la 
illustrazione della lingua, o che sono osservabili 
solamente pe’ volgarizzamenti di cui dirò altrove . 
E’ la prima quella dell’ Ab. Spallctti, nella quale 
egli ci ha dato il testo d’ un codice del seco! de- 
cimo della Libreria Vaticana . Il Barnes ne aveva 
ottenute le principali varianti delle quali fece uso, 
non però sempre fedelmente . L’ Ab. Spalletti vo- 
lendo pubblicare il testo di questo codice ne ha 
fatta incidere una copia, che dicesi non esatta , 
ed ha poi stamj>ate le poesie d’ Anacreonte con ca- 
ratteri fusi espressamente a imitazione del mano- 
scritto, e vi ha contrapposto il testo del Barnes, 
che era allora più comunemente adottato. Quindi 
si vede quanta superduità sia in questa edizione, 

i 

• I II 


(t) Egli avverte con ragione , che l’edizione del 1743. 
c del Lami , ma erra poi asserendo , clie è proibita dalla 
Chiesa II Lami la fece ad uso del Seminario Fiorentino . 
monsignore Incontri però se nedolse con lui non essendo 
conveniente di porre in mano di giovani, e ciò che è 
più, di giovani ecclesiastici l’intera collezione delle poesie 
ri’ Anacreonte •, onde il Lami fu costretto di mutare il 
frontispizio, togliendone le parole ad usum Semiuaii 
Fiorentini. Io ne ho un esemplare con queste parole 
donatomi dal Ch. Sig. Ah. Fiacchi. Egli ha seguita la 
prima edizione d’ Enrico Stefano , e vi ha aggiunta 
la versione poetica del medesimo, e. in mancanza di 
questa ha supplito con quella d’ Elio Eobuno Hesso . 
Il testo è senza accenti tranne quei luoghi , dove giova- 
no all’ intelligenza . Ciò parmi strano giudicando, che 
o debbaiisi porre tutti, o tutti tralasciare. 

! 
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che a minor prezzo poteva offerire quel testo. In 
fatti M. Levesque dotto Grecista Francese ha poi 
stampato le varianti di quel codice (i) , il che ren- 
de inutile la fatica del Romano editore . Pregevo- 
lissima poi è la magnifica edizione, che il Sig. 
Bodoni dette di questo poeta nel 1783 (2) . in let- 
tere majuscole . Non considero la bellezza de’ ca- 
ratteri , e della carta, e tuttociò elicali’ arte tipo- 
grafica appartiene , nelle quali rose tutti sanno 
quanto quell’ insigne tipografo fosse grande . Questi 
sono esteriori ornamenti; ed io debbo esaminar so- 
lamente i pregi intrinseci dell’edizione. Erudito 
è il comentario posto in principio , in cui dottamen- 
te si parla del poeta , delle edizioni de’ suoi versi, 
e delle traduzioni Italiane , e Francesi . Con mol- 
to avvedimento si è scelta per testo la prima edi- 
zione , cioè quella del i 554 - in cui Enrico Stefano 
dette esattamente la lezion de’ suoi codiali , e le poe- 
sie di Anacreonte non erano anche state alterate 
dalle congetture degli editor posteriori . Io lodo 
que’ dotti critici , cne le fatiche loro consacrano 
alla emendazione degli antichi scrittori ; ma più 
lodo quelli , che contenti di esporre le loro corre- 
zioni ne’ coinenti si astengono dall’ inserirle nel 
testo . Così fece allora lo Stefano , e così pure ha 
latto il dottissimo Sig. Ab. Valperga Gaiuso , die 
è 1’ autore delle varianti poste in fine di questa 
edizione . Queste egli ha scelte da tutti gli edito- 
ri , ed alcune sue ne ha aggiunte molto lodevoli , 
talché ha dato qui in poche pagine il meglio , che 


(1) Notices dei Afss. de la Bill. A^at. T. 5 . v. 

465 . 

Q) nacreontis Teli Odaria praefìxo commentario ^ 
quo Poeta jrenus traditiir et Biblioteca Anacreontica 
adumbratur additis var, Bectionibus . Parma ex Btgio 
Typograpkeio . 1785 in 4. 
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dar si potesse in questo genere (i) . Dobbiamo al 
Ch. Signor de Rogati la terza edizione nella qua- 
le egli ha accurapagnato il testo colla sua traduzione 
poetica , e con annotazioni ( 2 ) . Della traduzione 
parlerò in altro luogo. Le annotazioni mentre 
servono a dar ragione del suo volgarizzamento, o 
ad esaminare gli altrui, giovano ancora a spiega- 
re il testo . Ma niente v’ ha intorno all’ emendazio- 
ne del testo, niente per isceverare le odi genuine» 
da quelle che certamente non sono d’*Anacreonte . 

Un solo editore di Pindaro ci offre 1’ Italia 
in questo secolo , cioè l’ Abate Gautier (3) . Della 
sua traduzione parlerò altrove^ ed ora considero 
solamente l’edizione del. testo, e le annotazioni, 
di che egli l’accompagnò. Ma di ciò ancora non 
posso dire che poco ; perchè quanto al testo segui 
fedelmente 1’ , ini pressione d’ Oxford, e nelle anno- 
tazioni nulla è di nuovo : niuo confronto, non di- 
rò coi codici, ma nè pure colle edizioni preceden- 
ti , niuna spiegazione relativa alla illustrazion del- 
la lingua. Più benemerito del Principe dei Poeti 
Lirici fu il P. Luigi Mingarelli Canonico del Sal- 
vatore, che per le sue congetture su questo poeta 
meritò d’ essere annoverato dal dottissimo Heyne 


(1) Io avova scritto queste cose , quando mi sono 
pervenuti limpadoclis et Parmeuidia frammenta, Lipsiae> 
1810. carissimo dono dell’ egregio poliglotta Sig. Ab. 
Peyron. Ivi alle pag. 53 . S 5 . si difendo questa edizione 
dalle inurbane accuse del Fischer. A lui perciò mi 
rimetto . 

(2) Le Odi d’ Anacreonte e di Saffo recate in versi 
Italiani da Francesco Saverio de Rodati . Colle 1782 T. 
2* in 8. Una bella traduzione ha poi fatta d’ Anacreonte 
e Saffo il signor Giovanni Caselli, ohe ha pubblicata ma- 
gniiifìamentc pe’ torchi del Piatti a Firenze il 1819. in f 

( 5 ) Roma. 1762. T. 3 . in 8. 
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inter praestantisshnos reimetricae magistros (l) . Nè 
qui si arrestò il Grecista Bolognese, ma più altre 
illustrazioni mandò all’ Heyne principalmente intor- 
no ai metri", delle quali questi fece uso nella edi- 
zione del 1798. essendo a lui liberale di molta 
lode (3) . 

Poco si è fatto per Escliilo , ed ancor meno 
per Sofocle . 11 Pasqualoni , che ho già citato , 
volgarizzando due Tragedie, cioè i Sette a Tebe, 
ed il Pronìeteo del primo ne ha pubblicato il testo 
colle sue annotazioni (3) . In queste egli spiega 1’ 
originale attenendosi frequentemente allo Schulz 
senza esser però al tutto ligio delle sue opinioni , 
dalle quali talvolta si allontana per seguire lo Stan- 
ici, il Panvv, e l’Heathe.Ma ninna correzione v’ 
ha tratta dai codici o dal suo ingegno. 11 Pro- 
meteo fu pubblicato ancora da Monsignor Oiaco- 
nielli, come pure 1’ Elettra di Sofocle (4.) che ar- 
ricchì di sua traduzione e di note . Questo dotto 
Prelato, che dovrò mentovar più volto, era assai 
valoroso Grecista , e ben lo dimostra nel cemen- 
tare queste due tragedie ora spiegando i passi più 
oscuri, ora scegliendo le migliori fra le diverse 
varianti proposte da altri , ora proponendo egli stes- 
so nuove lezioni. Assai più s’è fatto per Euripide, 


(1) P.5o. della prefii/ione alla sua «dizione di Pin- 
daro di Gottinga 1798, L’ Opera del Mingurtlli è intito- 
lata : De Pindari Odia Cotìjecturae Bononiae 177J. in 4* 
Non 1775. come per errore si dice nella citata prefa- 
zione 

(‘i) Si veda fra gli altri luoghi la Prefazione 
p. 17. 

(5) I Sette in Tebe Tragedia d* Paschi lo recata per 
la prima volta dal testo Greco in versi volgari e con 
annotazioni illustrata, f^inegia Colei i 178400 8. Prometeo 
legato etc. Ivi 1785. in 8. 

(4) Roma^l'iS^. in 4- 
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cui toccò in sorte un editore, die tutte le opere 
ne pubblicò e tradusse . Questi In il P. Carineli 
(i) . Il Reiske negli atti di Lipsia del 1748. dando 
ragguaglio del primo volume di ifuest’ edizione, il 
quale solo era pervenuto alle sue mani fece alcune 
critiche osservazioni suH’Ecuba d’Euripide, sulla tra- 
duzione del P. Carmeli , e sulle sue note . Questi però 
non tacque , e rispose ai rimproveri del Grecista 
Tedesco (2) . Lasciando stare la difesa del Greco 
Tragico, e considerando solamente quella del vol- 
garizzamento , e delle note dirò , che il Reiske o 
ingiustamente, o troppo severamente condanna il 
traduttore d'inesattezza. Una sola delle sne critiche 
può dirsi giusta , ed è dove al v. i83. il Carmeli 
traduce Perchè con voce di pietà mi chiami ? le pa- 
role TI pe Sv(T(pniieii , perchè non ha que- 

sto significato . Égli lo trova nello Scoliaste , e ve 

10 trovò pure Enrico Stefano nel Tesoro della Lin- 
gua Greca . Ma se ben si considera lo Scoliaste di- 
ce ; Siax'i Svffpvifiéit KCÙ fAfflVoAoyfT? Sj/À ; dove 
fAeavoAoyf/s non è posto , come spiegazione di 
6 u(rptìpeli nel qual caso invece di »ea.<’ avrebbe detto 
TovTéft o in altra simil maniera^ macome spiegazione^ 
del modo , con che Ecnb& veniva a dar cattivo 
augurio a Polissena . Ciò non ostante però la critica 
di questo luogo è troppo severa a parer mio, perchè 
in una poetica versione non si dee pretendere , che 

11 senso d'ogni parola sia trasportato dall’ una all* 
altra lingua rigorosamente, bastando solo che i con- 
cetti , e i sentimenti sieno conservati . Rignardo poi 
alle npte,il critico biasima il Carmeli se corregge 


Q) Padova 1745- « seg. T. ^o. in 8. 

( 2 ) Pro Jìuriptde et novo ejut Italico Interprete 
dìtsertatio P. Carmeli . Patavii l?5o. in 8, Si replicò 
negli atti di Lipsia del I75i. con nuova , e più acre 
censura . 
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il testo condannando le sue emendazioni, come non 
necessarie , e inopportune ; lo biasima se non lo 
corregge, indicando egli stesso parecchie emenda- 
zioni, che a «no giudizio si doveano fare. Io con- 
fesserò , che talvolta il Reiske ha ragione ; ma 
dubito forte, che ciò succeda non molte volte, e 
tengo per fermo , die alcune delle correzioni Reis- 
kiaoe non saranno approvate da altri. Era il Reis- 
ke dotto Grecista , ma nelle sue illustrazioni de- 
gli antichi scrittori soverchiamente si lasciava 
trasportare dal desiderio d’ alterare il testo . Que- 
sto difetto è stato a lui opjxisto da uomini dottis- 
•imi : fra’ quali mi piace d’ allegarne tre , che tut- 
ti riconosceranno come ottimi giudici. Verversanit 
dicelo Jacobs, (l') Re/s/iii omnia mutandi libidi- 
nem tot exemplis cognitam : e il Bruuck ( 2 ) , che 
pure non era troppo parco nell’ emendare lo con- 
danna, come poco attento alle leggi della proso- 
dia . Rciskius qui minus eliam quam Strepsiades me- 
tra curabat etc- H terzo sarà lo stesso E.eiske , il 
quale parlando delle sue emendazioni a Demoste- 
ne dice : retractans nunc longo tempore post illa 
mea ausa demosthenica , incipio nonnunqam vereri 
ne festinatio me passim locorum praecipitem ege~ 
rit (3) . Difendendo però in (jualche modo il Car- 
meli da alcune fra le accuse di quel dotto criti- 
co non intendo di difenderlo da «juelle , che 
altri potrebbe fargli. Lo condannò 1’ Heyne dicen- 
do le sue annotazioni nec multum continere novi , 
nec prodere insignem scientiam linguae , artis cri- 
ticae , reique metricae (4 ) , ed alla sentenza di tan- 
to giudice niuno sarà che'voglia contradire. 

/ 


1) Comment in Anthol. T' 1. p. 12. 

->) A'of. in Arist^h. T. p. 47. 

ó) yippnr< Dsm.T'. •!. p. 46S. 

,4) jHuripiJis opera T. 5 p. XV. od. Lips. 1788. 
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L’ ordine dei tempi, e la menzione .da me 
fatta del P. Curmeli mi costringe a trattenermi 
ancor per poco sul teatro Ateniese per parlare d’A- 
ristofane. L’avvocato lavernizzi Romano si adope- 
rò con molta lode ad emendare ed illustrare le sue 
commedie (i). A me rincresce, che avendo un 
giorno letta ed esaminata la sua edizione , ora non 
r ahiùa al presente uopo, ne possa lame (|ueU’ac- 
curato elogio che merita il suo dotto lavoro. Par- 
lerò perciò solamente del poco che altri ha fatto 
intorno A «piesto poeta , Il P. Carmeli testé mentova- 
to ne ])ubblicò una Commedio , cioè il Fiuto (2) , 
e due ne riette il Nerucci di Siena, cioè lo stesso 
Fiuto , e le Nuvole ( 3 ) . Ambedue accompagnarono 
il testo di traduzione poetica Italiana^ e di no- 
te dirette a spiegare , ed illustrare 1 ’ originale , non 
a correggerlo, o mutarlo. Nè da Aristofane se[ja- 
rerò il suo Scoliaste, e i due comici Filemone e 
Monandro, l frammenti di questi illustrò il Sal- 
via! con alcune sue brevi annotazioni, che poi il 
Clerc senza sua saputa o licenza pubblicò nel li- 
bro intitolato : Fhilargyrii emendationes in Monan- 
dri , et Fhilemonis relitjuias etc> .Amstelodami 171 1 
in 8 . Lo Scoliaste poi d’ Aristofane fu tradotto in 
latino, e con molte ed erudite annotazioni spiega- 
to da Francesco Galliippi di Tropea in CalaJ)ria . 
Egli fece ancora un comento a Teocrito, in cui 
prese a censurare specialmente quel dell’' Heinsio , 
ed uno sopra Stefano Bizantino , che mandò al Dor- 


[i) /liustopJiants Cumoediae Graecae emendetae ex aneto- 
ritate praesettim libri optimi snec. X. cum seholiis aiiti- 
quis haete iiui ineditis et coiniaentariOf auctoie Phihppo 
Inveì nizzio Lipsia i 7 <yT*T 5. in 8. 

(■’) P'enezin I75'i. in 8. 

(3) Firenze ivi •T-'jj-. in 4* 
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ville perchè fosse inserito nelle sue Observationes 
Miscellaneae (i) . 

Maggiore impresa, e più ardimentosa, assunse 
Gio. Vincenzo Lucciiesini, che poi fu Prelato nel- 
ha Corte di Roma , e pel suo valore nella lingua 
latina meritò d’ esser Segretario di più Pontefici. 
Egli tradusse in Lalino, etl illustrò pressoché tutte 
le orazioni politiche di Demostene ( 2 ) ; il che io 
chiamo impresa ardimentosa , perchè nel tempo 
medesimo prese ad esaminare, e condannare in più 
luoghi la traduzione dei Volfio sommo Grecista . 
11‘ llorville lo biasimò; (3) e il Rciske, se si con- 
sidera il modo , con cui ne parla nella prefazione 
al suo Demostene (/j), e il non citarlo mai nelle 
sue annotazioni, mostra abbastanza, che non dis- 
sentiva dal Dorville . Tre cose debbono osservarsi 
nell’ ojiera del Lucchesini; la fedeltà ed eleganza 
della traduzione, le note critiche sulla traduzione 
del Volfio, e le note storiche. La fedeltà della 
traduzione si potrà revo<*re in dubbio in quei luo- 
ghi, in cui discorda dal Volfio, e di questi parle- 
rò dopo. Nel rimanente essa è fedele , <{uauto si 
dee richiedere da chi traduce, come oratore, non 
come interpetre . Riguardo all’ degenza , tutti co- 
loro ve la troveranno grandissima , i (juali hanno 
qualche familiarità con Cicerone , e cogli altri au- 
rei scrittori di quell’età. Le annotazioni storielle 
sono erudite, sono profonde, si discutono in esse 
molte belle ed opportunissime tpiistioui, si illustrano 
molti luoghi d'altri scrittori, e meritano lode 


(i) Giorn. de' J.ett. di Fir. T. 3. p. 22t. e 1-2. 

{ 1 ) Demosthenì» Orationet de Repubblica ad pojjuhim 
hahitde Ratio doaatae ab. lo, J'incentiO J.ucchestnto 
Patritio Lucent cum notili criticis et hi storici*. Romae 
17 C-. in 4‘ 


(5) .,4d Charit. p 

(4) T. I. p LI. 
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ancorché non in tutlo abbia colto nel segno. Anzi 
è a parer mio una mancanza grande nel Demostene 
e negli .Oratori attici del Reisked’ avere eccessiva- 
mente trascurata questa parte d’ illustrazione , che 
è necessaria a ben intendere lo opere degli antichi. 
Per ciò che spetta alle note critiche confesserò , 
che egli combattendo contro al Volfio combatteva 
con armi disuguali. In primo luogo però mi si 
concederà non esser la traduzione del Volfio quel 
Sacrario, sul quale non sia lecito di porre le mani. 
Lo stesso Reiske parladdo della sua edizione dice: 
porro si recudenda interpretatio J^oljiana fuissct , 
non sola mera , intemerata debiti sset repraesentari^ 
sed etiam annotationes crìticae ei substerni , (juibus 
lapsus ejus benigne indicarentur , et blande castigaren- 
tur (l) . No; r applauso, che a gran ragione meritano 
le opere del Volfio, non inqoedisce che vi si trovi 
qualche difetto, e trovatolo si accenni altrui. Vero 
è che talvolta il Lucchesiui io condanna a torto, 
tal altra volta le sue osservazioni si aggirano sopra 
cose minute troppo, e che non meritavano d’ esser 
censurate. Ma è poi vero altresì che parecchie altre 
volte le sue critiche sono giuste, e mostrano in 
lui ingegno acuto e dottrina : e che ciò sia vero 
non mi si potrà negare dal Reiske almeno allora, 
quando egli stesso senza citare il Luccliesini ha 
adottate le stesse spiegazioni e le correzioni del 
testo , che il Grecista Lucchese aveva proposte 
cin<|uantotto anni prima di lui (2) . Colle quali 


(1) 7 \pp. Dcin. T. 3 . p. 5 . 

(■i) V'cdiaiTiulo solamente nelle tre Olintiache . Glint. 
1. T. 1. RcisKe -nella nota alla p. 9- !• adotta lu 
spiegazione proposta nella prima noia all’ Glint. 1. p. 
l 55 . La spiegazione del vevbo ùiàÙeO'Oca per t’eode> c dell’ 
Glint 2. è seguitata nella nota alla p. 2'1. 1. 1. 26. 
La correzione della punteggiatura fatta nella prima 
nota all’ Glint. 3 . p. l 55 . e ammessa nella nota alla p. 
3 o. 1 . IO. 
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mie estreme parole non voglio già accusare il B eiske 
di plagio. So che non abbisognava di togliere le 
emendazioni altrui di nascosto egli che è accusato 
d’ essere soverchio nell’ emendare arbitrariamente . 
Voglio però dir solamente, che se avesse avuto 
agio di consultar la dotta fatica del Grecista Italia^ 
no, se nel gusto della lingua Latina fosse stato così 
profonda , come era nella Greca Filologia , se aves- 
se stimato più ( come doveva ) le illustrazioni 
storiche, che erano pure stimate molto dai Salniasj , 
dai Fitischijdai Burmanui, e da tanti altri comen- 
tatori delle età trapassate , più assai , che non faceva, 
avrebbe stimata F ojiera del Lucchesini . Degli al- 
tri Oratori d’ Atene nuli’ altro debbo indicare 
tranne ì Monito Jsocrnrea ■ stampati in Padova dal 
Facciolati il 1747- ® fjuesti stessi per la loro 
piccolezza non richiedono più lungo discorso. 

Coetaneo di Demostene fu Teofrasto , il quale 
ne’ suoi caratteri mostrò quanto beti conoscesse il 
cuor umano. J1 Senatore del Riccio li pubblicò, li 
comentò , li tradusse (i) ; ma la sua opera non ha 
ottenuto molto plauso. Quelle sue lunghissime note 
non contengono cose di gran pregio ^ nè. assai feli- 
ce è la traduzione . L’ Ai. Prospero Petronl scrit-; 
tore della Vaticana ne aveva preparata una edizio- 
ne . Era noto , che un codice di quella Libreria 
dava il titolo di due nuovi capitoli , cioè del venti- 
novesimo , e del trentesimo , i quali mancavano , e 
si credevan perduti . Il Petroni gli scoperse nel 
1740 in un altro codice della medesima Libreria , li 
copiò , e divisò di dare un edizione di tutta l’ opera il- 
lustrando il testo, e traduceudolo in Latino novella- 
. mento . Ee notizie letterarie , che si stampavano in Ro- 
ma dal Pagliarini r annunziarono nel 1742. dicendo, 
die i caratteri di Teofrasto surebbono accresciuti di più 


(1) Firenze 1^61. T. 4- >n i-J. 
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del terzo . In fatti si cominciò T edizione, e l’ Ab. Ama- 
•' duzzi ne aveva i primi tre fogli, che giungevano 
quasi alia fine del capitolo tredicesimo; ma rimase 
interrotta, nè se ne sa il motivo. Dopo la morte 
del Petroni si perde il suo manoscritto, col quale 
egli doveva aver preparata tutta l’ opera , ed ingiu- 
stamente il Siebenkees ed il Goes hanno accusa to 1’ 
Amaduzzi di plagio asserendo, che egli s’ impadro- 
nì delle carte del Petroni, e che da queste fece 
1’ edizione, di cui parlerò fra poco. L’ Amaduz- 
zi aveva solamente i tre fogli indicati della sua 
edizione, ed avendo da lui sentito, che in quel 
codice si trovavano! due capitoli inediti, li copiò 
ed eccitò M. Chardon de la Rochette a stamparli . 
Questi però occupato tutto dell’ Antologia non ac- 
cettò l’ invito , ed anzi animò io stesso Amaduzzi 
■ a farlo, siccome eseguì con magnifica edizione Bo- 
doniana il ^1^97. in 4- Gli ®i rimprovera non sen- 
za ragione di non avere alcuna volta spiegato bene 
r originale, ed io gli rimprovererò ancora l’eccessi- 
va e uon utile prolissità della prefazione, e delle 
note, per cui di due brevi capitoli ha fatto un li- 
bro di 148. pagine. 

« Al P. Giuseppe Pagnini dobbiamo un egregia 
edizion di Teocrito, ed una di Callimaco (i). I*ar- 
lerò solamente della prima, non avendo veduta mai 
la seconda . Si ha qui il testo di Teocrito Mosco e 
Rione accuratamente stampato colla versione Lati- 
na , e poetica in Italiano. Vi ha aggiunte in fine 
r Egloghe di Virgilio colla traduzion Greca di Da- 
niello Alsvort stampata già iu Roma il l 594 - c 1 ’ 
Italiana dell’editore, ed alcune sue poesie. Egli vi 
unisce alcune annotazioni, nelle quali ora spiega i 
luoghi più oscuri, ed ora esamina le emendazioni 


(1) Ambedue stampate a Parma pel BoJoni , la prima 
il i;[8o. T. 2. in 4. e la Seconda Ivi p. 1792. 
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proposte dai Conientator precedenti , o alcune nuo- 
ve ne propone tratte dai codici Vaticani da Lui 
con molta diligenza collazionati . 

Gio. Battista Zanobetti pubblicò come inedito 
r Idillio di Meleagro sopra la primavera (i) , che 
avevamo più esattamente nelle precedenti edizioni 
deir Antologia. Pure fece cosa utile assai, perchè 
lo illustrò lodevolmente con erudite annotazioni e 
parecchi Greci Epigrammi . L’ Ab. Spalletti, del qua- 
le ho già parlato , forse aveva in animo di dare una 
edizione dell’ Antologia di Costantino Cefala, giac- 
che tutta la trascrisse da un celebre codice Vati- 
cano, ed il suo apografo dopo la morte sua passò 
ad arricchire la Libreria del Duca di Saxe Go- 
tha ( 2 ) . Ora quali altri tesori è da credersi , che 
egli abbia copiati da quella gran Libreria , e qual 
uso ne avrebbe egli fatto, se in tempi più felici 
gli fosse avvenuto di vivere, o più ellicaci favo- 
reggiatori de’ suoi studj avesse incontrati! 

Un altro autore più difficile per la materia, 
che tratta, e più bisognoso di nuova edizione era 
Archimede, e richiedeva un editore, che fosse nel 
tempo stesso buon mattematico , e grecista . Tale 
appunto era il Torelli, che accintosi all’ impresa 
vi riuscì con somma felicità (3) . Il Bjoernstahel , 
che ne’ suoi viaggi aveva veduta l’opera prima che 
uscisse alla luce , molto la commendò ( 4 ), e tutti gli 
uomini dotti hanno poi confermato il suo giudizio. 
1 - codici non gli hanno recato nessun ajuto, e il 
dotto editore ha dovuto correggere il testo guidato 
solamente dal proprio ingegno , il che ha fatto 
egregiamente , e quindi v’aggiunse la traduzioa 


Ì i) Romae. 17^9 in 4- 

•i) Chnrtlon de la Rochette Mei. T. 1 . p. 253. 
(3) Archimedis opera ec. Oxoniae *** 

( 4 ) Leti, de' ìuoi viaggi T. 3 p. 201 . 
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latina . Un altro mattematico fu illustrato da Antonio 
Matani cioè Eliodoro, ma piccolo è il libro, e il 
nuovo editore non v’ adopero molta fatica non ab- 
bisognando il testo d’ emendazione (i). 

Molto fece altresì per TArgonautica d’ Apollonio 
il Cardinal Flangini (2), il testo della quale arric- 
chì di poetica traduzione , di doppio genere di note 
e di eo'piose varianti . Delle note alcune servono 
ad illustrare il testo , o a correggerne la lezione , 
o a dar ragione della traduzione. Ma in ciò che si 
spetta alla correzione del testo egli non fa quasi 
altro, che dar giudizio delle emendazioni del Brunck, 
le quali spesso egli suole adottare . Ora sarebbe 
stato a desiderarsi, che avendo coliazionati alcuni 
codici Romani, e recatene le varianti avesse poi 
fatto qualche uso delle migliori fra queste in quel- 
le sue annotazioni . L’ altro genere di note appar- 
tiene alla spiegazione delle favole mitologiche , 
nella quale egli si diffonde con molta erudizione, 
e merita somma lode . ' 

Molto dopo questi scrittori dovrei porre 1 ’ opu- 
scolo sul sublime , che porta il nome di Longino, 
e comunemente a quel Longino si attribuisce , il 
quale viveva presso Zenobia Regina di Paimira nel 
terzo secolo dell’era volgare. Ma recentemente il 
doltissimo Sig. Amati scrittore deUa Vaticana non 
senza probabilità ha sostenuto , che l’ autor sia Dio- 
nisio d’ Alicarnasso, di che si veda l’edizion fatta 
in Lipsia il 1809. di quell’ opera. Credo perciò di 
poter collocare fin d’ora a quest’epoca l’edizione 
di quell’opera, che il Gori dette in Verona con 
traduzione Italiana , e Latina arricchita di non 
dispregevoli annotazioni ( 3 ) . 


(l) Heliodori Larittaei capita optìcorum . Pistorii 
1758. ìr 8. 

fi) Roma. 1791. 1794. T. 2. in 4. 

( 5 ) Lett. de’ tuoi viaggi T. 3 . p. 202. 
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Più special menzione domanda fciò cUe si è fat- 
to intorno a Dione Cassio. Notissimo è quanto po- 
. co sia fino all’età nostra pervenuto della sua sto- 
ria , e quanto dannosa sia la perdita del rimanen- 
te. Nicolao Carminio Falcone con un Codice anti- 
chissimo della Vaticana pretese di darne gli ulti- 
mi tre libri, e gli stampò a Roma nel 1724. Ma 
tutto ciò, che egli pubblicò, o era già stampato 
assai prima, o non sono che tenui avanzi di poca 
o ninna utilità. Il Reimaro in 'una lettera diretta 
al Cardinal Quirini,e stampatala Amburgo il 1746 
lo censurò per non avere awai esattamente colla- 
zìonato quel codice , confrontandolo coll’ epitome 
di Xifilino , e per non avere bene inteso l’autore in 
alcuni passi : vuoisi però temperare alquanto la 
severità di questa censura. Il Codice fu prima pub- 
blicato da Fulvio Orsino, ed es.sendo esso malconcio , e 
guasto vi lasciò molte lacune , le quali furono sup- 
plite in parte dal Falconi, usando molta diligenza, 
e ricorrendo appunto a Xiiilino, il che non era 
caduto in mente al dottissimo Orsino. Vuoisi dun- 
que dargli lode di quel che ha fatto, e non ri- 
prenderlo soverchiamente, perchè non ha fatto di 
più. Egli poi pretese di far molto più e ristabili- 
re i primi libri, (1) credendo d’aver tanta espe- 
rienza dello stil di Dione da conoscer ciò che vi 
può esser di suo negli akri scrittori, che ne aves- 
sero copiata alcuna cosa senza citarlo. Altro però 
non fece che un centone tratto da Dionisio d’ Ali- 
carnasso, Plutarco , Zonata , e Tzetze. 

Più benemerito di Dionisio , è stato uno de’ 
più grandi letterati , che a’ passati giorni vantasse 
r Italia, cioè il chiarissimo signor Cavalier Mo- 
relli celebre Bibliotecario di S. Marco a Venezia. 
Egli da un codice del secolo undecimo , che fu già 

• t 

(i) Ncap. 17+7. 174J. T. 2. in f. 
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del Cardinal Eessarione , ed ora è nella Libreria 
rii S. Marco , alla qnale con tanta lode presiedeva^ 
trasse molte pregevoli varianti, ed alcuni insigni 
frammenti di questo istorino, e li pubblicò in un 
libretto piccolo di mole, ma grande di pregio (l). 
Al medesimo signor Cavaliere dobbiamo ancora 
un’ orazione d’ Aristide contro Leptine, una di Li- 
banio a favor di Socrate , e un lungo frammento 
dei Ritmici d’ Aristosseno (2), il che era inedito, 
ed egli mandandolo in luce lo ha accompagnato 
con un elegante traduzione latina , e con prefazio- 
ne, e note dottissime, quali da lui si poteano as- 
pettare . 

Ma ciò che per una certa singolarità supera 
Ogni altra cosa sono i papiri d’ Ercolano . 11 gior- 
no 3. di Novembre del 1 ^ 53 . sarà Memorabile sem- 
pre ne’ fasti della Storia letteraria per la scoperta, 
che in esso se ne fece. Sono questi in rotoli mez- 
zo bruciati , ed il Mazzocchi fu il primo , che si 
accorgesse che erano papiri. Qual fosse allora la 
sua allegrezza per sì fatta scoperta si può piut- 
tosto immaginare , che descrivere . Difficile era lo 
svolgerli ma il P. Antonio Piaggio Genovese del- 
le scuole pie rinsci a trovare nna macchina , ed 
il metodo opportuno a questo intento ; il che poi 
fu descritto dal Vinkelniann, dai Bartei, e nelle 
lettere de’ Signori Heinss* Gleim e Muller . Svolti 
i jmpiri si copiano esattaniente , ed il Mazzocchi da 
prima fn incaricato di tradurli io latino ed illus- 
trarli . A lui successe l’Jgnarra, e a questo il 
dotto Monsignor Carlo Resini Vescovo di Pozzuolo . 
Un solo volume abbiamo fino ad ora per frutto del- 


(l) Jliitoriarwn Romanat 'im fra;jmenta cum novit 
eiìrumJem Irctionibus a lacoLo Motellio liibUothecae 
l‘'enetae Praefecto mine primum edita. Banani 179^* 

IH 8 . . 

(•2) Vcnctiis 1785. in 8. 
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le sue fatiche, e coutiene il quarlo libro deli’ ope- 
ra di l’ilodeino contro la Musica (i) . Non mi è 
riuscito di vedere quest’ opera pregevolissima , on- 
de sori costretto di seguire favellandone le altrui 
relazioni. J1 chiarissimo Prelato editore ne’ prole- 
gomeni parla eruditamente di Filodemo, ed illus- 
tra alcuni de’ suoi epigrammi ( 3 ). Il suo cemen- 
to sull’ opera contro la musica mostra ingegno a- 
cuto 5 e profonda dottrina; ma lo svolgimento de* 
Papiri è cosi difficile, che quantumpie si adoperi 
ogni diligenza non si possono ottenere , che fram- 
menti confusi, intorno ni quali invano s’ alfatica 
r editore per decifemrli . (3) Nè è da sperarsi, che 
nuove cure nello svolgerli possano dare un esito più for- 
tunato . Tnfiitti alcuni papiri furono dalia Corte di Na- 
poli donati ( son già alcuni anni ) alPrinci[je di Galles , 
ora Re di Ingliilterra, intorno ai quali con niun succes- 
so ri nglese Hayster si è affaticato per interpetrarli . E 
non migliori speranze ha la classe della storia dell’ 
lastitnto Francese, alla quale Buonaparte ne con- 
tò sei (4) ■ sperarsi però , che qualche papiro 
si trovi meno indocile alle cure assidue di quelli , 
che sono incaricati di questa- fatica, il che sarel>- 
he di sommo vantaggio al colti v amento de’ buoni 
studj (5) . Ed ove ancora tutti fossero ugualmente 


( 1 ) Ilerculatian.tltim vohiminum , qiiac super sunt Tcf 
miis J, Phtlodemi de JWusica I.iber 11^. JVeap. ex Ji, 
Typ- 1793 . in f 

(-2) lacobs Animadv. in Anthol. V. 2.P. i.n. ‘244-0 
sugg. ('hardon de la Hocherte Mei. T. I. p. 200 . c scgg. 

(3) liapport historique sur les progrés de V histnire 
et de ta ìitterature ancienne depura 17^59- presente a 
S. M. P Empereur et Eoi par le Classe d' hiatoire etc. 
de V Jnstitut. p, G8. 

(4) Ivi . 

(5) Uicesi , che il celebre chimico Inglese Cav. 
Davy dia qualche speranza di riuscirvi. Certo è che 
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clifHcili} se ne raccorranno almeno tle’ frammenti , 
c!ie saranno utili, e prceiosi avanzi d’ un’ immenso 
e ricchissimo naufragio. Si dice che 1700. sieno i 
papiri trovati fra le rovine d’ Ercolano, e che in- 
torno a 3 oo sieno quelli già svolti , o su quali si è 
fatto qualche tentativo, (l) Oltre all’opera già in- 
dicata di Filodemo due altre se ne sono trovate 
dell’ autor medesimo , cioè due libri sulla Rettorica 
ed uno sopra i vizj e le virtù ad essi opposte, si 
parla pure d’ altre opere di Demetrio, d’ Epicuro , 
di Polistrato discepolo di Epicuro , ma comunemente 
quei papiri non hanno nome d’autore .Un solo latino 
Ben’ è trovato di oui parlerò altrove. 

Con molto minor fatica le opere degli antichi 
si trovano ne’codici delle Librerie d’ Italia , e mol- 
te se ne trovano inedite , delle quali alcune han 
veduta per la prima volta la luce nel passato se- 
colo . Fra queste nominerò in primo luogo dicias- 
sette orazioni di Libanio , che il Buongiovanni 
stampò in Venezia (2) Egli non avverti, che fra 
queste quella contro Severo era già stampata dal 
Morell, il che gli rimprovera il Eeiske , e mol- 
to più lo condanna per la traduzione, e per le 
note , che vi aggiunse delle quali parla in mo- 
do aspro e lùordace più assai del dovere e del 
giusto ( 3 ) li Cocchi dotto medico e buon Grecista 


se la chimica può somministrare mezzi per ottener 
questo intento egli saprà trovarli . 

fi) Maatisin . Kncycl. de M. Milliti Jan, l8l2. p. 120. 

( 2 ) Libanti Sophistae Orationes X.friJ. yintonius 
L'on^tovaunt nunc primum e .\lSb‘. codicibtts erutt , lati- 
n» vtrtit, uot'fcpie illuitravt, P enetiis , in 4* 

Leonardo Adami preparò un’ edizione più ampia , e 
più corretta di tutte le opere di Libanio , che poi non 
fu st.iiripata. Ainaduzzi praef. ad Icg. A^ov. V. anecd. 
p. XXII. 

( 5 ) Oe onginihtii arabictf aliquot vocabuìorom ci’ 
V’tate Germanica donatorum in Act, Soc, Lai, Jen, 

T, 4 . 
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raccolse le opere degli antichi Scrittori di Cliirur- 
gia , (i) e da un codice de’ Monaci Benedettini 
di i’irenze trasse -1’ elegantissimo B.omanzo di Se- 
nofonte Efesio, che poi ristampò in Lucca ( 2 ) in 
quattro lingue . 

11 Bacon Loccella che di quest’ opera ha data 
una nuova ed egregia edizione in Vienna mentre loda 
r editore Lucchese d’ alcune ingegnose , e felici cor- 
rezioni, lo rimprovera poi di non avere emendati 
parecchi altri evidenti errori di quella di Londra, 
e d’ averne anzi aggiunti alcuni , che in quella non 
erano. Ma 1’ amore della verità richiede , che io 
conceda alcune parole di risposta a quest’ accusa . 
Quello che il Loccella chiama editor Lucchese era il 
testé defunto Malanima , dotto Professore nella Pisana 
università che fu pregato soltanto di emendare gli 
errori tipografici . A lui non si lasciavano i fogd , 
se non quanto bastava per quest’ oggetto , nè poteva 
egli vedere, se il tipògrafo faceva le correzioni da 
lui segnate, o se volendopur farle, cadeva (come 
spesso avviene ) in nuovi errori. Vuoisi dunque 
lodarlo «lolt.o d’ avere in pàrrecchi luoghi migliorata 
1’ edizione inglese in tanta angustia di tempo; nò 
gli si può attribuire a colpa di non aVer fatto anche 
più , e molto meno gli si possono rimproverare gli 
error tipografici. 


(1) Chi lurgici veteres . Florentiae in f. 

(■2) Xenophonti» F.phesH de amoribux Anthìae et 
Abiocomne libri Fondini 1726. in 8. E di nuovo 
Fucae 1781. iti 4 - Graecae Fatine, Jtnlìce, et Gallice. 
Più al Ire futiulie ancora fece il Cocchi intorno ai Gre- 
ci Codici Fioroniini . linperciocohè raccolse le varian- 
ti di Filone Ebreo, ohe poi servirono all’ iuipressio- 
iie fatta in Tjondra per opera del Hangei il i74’-ì tras- 
crisse il Rouianzo di Caritene, 0 I.0 vendo al d’Orvil- 
le , e finalmente molto lavorò intorno agli scrittori di 
moli ioina , die manoscritti si conservano nella Laurcn- 
ziana, copiundoli , ed indicandone, le vavianti . Fab- 
bi’oni nella sua vita. 
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Al Goccili succeda un altro medico, e grecista 
ottimo, il Sig. Gaetano d’ Ancora , che nel tempo 
stesso ha giovato alla Greca lingua, ed olla storia 
naturale con una nuova eccellente edizione dei libro 
diSenocrate sugli alimenti, che si ricavano dagli 
animali acquatici, (l) piegevolissima per 1’ emen- 
dazione del testo, e per le dotte illustrazioni e va- 
rianti diche è arricchita. Nè minor giovamento 
prestarono alla storia delle filosofiche oppiuioui de- 
gli antichi il P. Corsini collii sua edizione del libro 
di Plutarco de placifis Philosophorum ( 2 ) e il Sig. 
Ignazio Rossi exgesuita colle sue Commentationes 
laertianae (3) e il secondo principalmente, che mol- 
ti luoghi o scorretti, o male inter |ietrati prima di 
lui, emenda o spiega felicemente . All’ antica Geo- 
grafìa recò non mediocre giovamento ilP. Alessandro 
Polii i stampando e traducendo il pt>emetto di Dioni- 
gi Periegete de situ orhis ^ e il comento d’ Eustazio , 
e poi illustrandolo con erudite au notazioni . (4) Vol- 


(1) Xenocratls Arphradisiensis de nlim>’nto ex aqua~ 
tilibiis ciim noti* integri s T. G. Frid. Fiauzii. Acceiiunt 
novae variante! lectiones ex Cod. MS. depromptae et 
animadversiones Diamanti! Coray nunc primum editae 
itemipie adnotationss y additamtnta in gìossarium Fian- 
S.ÌI hodiernam ichthyologiam illustrantia ^ et liicubrat’o 
de piscium asu Caietaui de Ancora . JSeap. typis re- 
giis 1794. 

(2) Florentiae . IJijc. in 4 - 

( 5 ) Jiomae 1788. in 8. Hgli ha preparato altresì 
alcune correzioni ed illustrazioni alla Preparazione 
Evangelica tl’ Eusebio, a parecchie isorizioni del Gru- 
tero , del ]l]uraturi, dolio Sputi, e il’ altri, ed a piu 
e diversi autori Greci e Latini . Caballeros sappi. /• 
p. *? 4 *i 

. (4) Fustathii ec. commentarti in Dyonisittm Perir’ 
getam Alexandro Polito interprete. ( oloniae AlU'br. 
174 - 5 . in 8. Orutiones octo Alex Politi ad AccaJemtam 
Pisanom . FJusdem animadversiones in F.ustathium al 
Dyonistum Pcriegetam. Roiiiae 1742- in 4* 
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le poi correr di nuovo lo stesso arringo stampando 
un’altra volta quel libro, colle sue annotazioni 
molto accresciute , e con B ufo , Testo , Avieno , e 
Prisciano, e già 1’ impressione era cominciata; ma 
per mancanza di danaro , e di mecenati rimase in- 
terrotta . (]) 

Si può aggiungere a questo la storia Bizantina 
di nuovo pubblicata a Venezia, e massimamente 1 ’ 
appendice , che il Foggini ne dette in Roma stampando 
per la prima volta le opere di Giorgio Pisida , 
Teodosio Grammatico, e Corippo . (2) Appendice di 
quella storia si può cliianiare altresì la vita di Giorgio 
o Gregorio Ciprio Patriarca di Costantinopoli data 
in luce dal P. de Bossi . (3) A un altro Impero , 
cioè a quello di Russia aveva rivolti i suoi studi 
r Ab. Vernazza scrittor Greco della Vaticana che 
da’ codici di quella libreria voleva pubblicare gli 
ammaestramenti, che lo Czar Basilio avevadati al Ut 
glio Giovanni con molti altri trattati, e discorsi del 
medesimo; (4) ma (fualunque ne -sia stato il motivo 
non eseguì il suo disegno. 

Benemeriti di sì fatti studi si rendono eziandio i 
raccoglitori d’ opuscoli non mai impressi, i quali 


(1) Fabi'oni Vit. T. 8. p. 

(•’) Corports Historiae Byzantinae nova appenJix , 
opera Georsii Pisidae , Theoilofii Diaconi , et Co^ippi 
jdjricani Gramattci complectens . Romae 1771* in f. 

(5) Georgti , seti Gregorii Cyprii Patriarchae Con- 
stantinopolitani vita, qiiae ex Codice l.ugduno - Bata- 
vcnSi nunc primum gr^ce in Iticem prodit ctim latina 
inter pretatione et notis . yéccediint dixsertationes daae' 
JJiitoricae et Dogmaticae cum biuit epìstolts ejusdem 
Cyptii ad ami cum , et Moschamperis Bxcorto-phylacis 
ad ipstim nunc prtmum editisi qtieis Byzanttna Georgit 
Pachymetis historia illustratur auctore jf'V. Jo. Branci- 
SCO Bernardo AI. de Buheis Ord. Pied. P'enetiis 1753. 
in 4 * 

( 4 ) Bjornstahel I.ett. de' suoi v’aggi T, S. p. 4^- 
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con Greca voce chiamano anedotti . Il che pe* greci 
scrittori soltanto fecero alcuni, cioè il muratori (i) 
e il Canonico Bandini : (a) ed altri più ampiamente 
gli hanno raccolti come il lami , (3) il Miugarelli 
(4) il P» Lazzari ^5) e V Amaduzzi ( 6 ) benemeriti 
pure ne sono gli autori de’ cataloghi di manoscritti , 
che le ricchezze nascoste nelle librerie d’ Italia 
hanno^ indicate a pubblica utilità , e vi hanno inse- 
riti parecchi cose di questo genere, il Canonico Ban- 
dini io quello della Laurenziana , il Buongiovanni in 
quello della Veneta di S. Marco , il Mingarelli per 
laNaniana ( 7 ) oltre agli autori del catalogo della 
libreria Reai di Turino , de’ quali ho già par- 
lato . 

Se poi di tutti gl’ italiani , che utilmente si sono 
affaticati nel pubblicare i Greci se rittori Rcclesiastici 
volessi tener minuto discorso troppo sàrei costretto 
di diffondermi . Basterà per tanto d’ indicarli breve- 
mente . E in primo luogo non farò che accennare 
le venete edizioni tli S. 1 reneo , Clemente Allessaii- 
drino, Origene, S. Basilio, S. Giovanni Grisostomo, 
S. Cirillo Gerosolimitano, S. Giovanni Damasceno, 


(1) ^ necdota Graecn Patavii . T. 3. in 4-Oltr® 
agli Aneddoti fatini stampati separatamente. 

(.i) Graecae hulesiae reterà monumenta Florentiét 

1761 . T. 3. in 8. 

(3) Delictt eruJitorum seu veteium anecdotorum 
collectanea. Fiorentine J7-36. — 44- T. l5. in 8. 

(4) ydnecdotorum fascieulns . Fama X^ 5 G. in 4* 

(5) Xdlarorwn virorum ec. enist. ex. codd- MSS. 
Sibliothecé Collejr ii liomant S. j'. nunc primum vuìgatet 
Fonur 1754- T. 2. in 8. 

(6) Anecdota litteraria ex, MSS, Codicibus eruta . 
Roma 1773. T. 4* in 8. 

(7) Catalofius codicum JifSS, Jjibhothecae Lotiren- 
tianae ec. Florentìat . 1704. “ P®* F. II. tn f. Orneca 
JJivit Marc Ribliothesa codicum Miff. Penttiis 17Ì0 
T. 2. in f. Gr-aeci codices manuscntti npuU jSunUjS 
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alcune delle (]uali in ciò che spetta alla tipografìa 
uguagliano, ed anche vincono le celebri Francesi 
de’ Maurici . Accennerò pur solamente gli scrittori 
della storia Eclesiastica ristampati in Turino non però 
così correttamente, come erano stati in Cambridge . 
Più special menzione richiedono le instituzioni teolo- 
giche de’ PP. antichi raccolte prima dal B. Cardinal 
Tornasi, e poi di nuovo arricclùte di note dal P. 
Anton Francesco Vezzosi, (i) la storia ecclesiastica 
d’ Eusebio ristampata dal P. Tommaso Cacciari, (2) 
r anonimo scrittore d’ un* altra storia ecclesiastica 
pubblicato da Gio. Battista Bianconi, ( 3 ) il S. Gregorio 
di Girgenti tratto per la prima volta dai codici per 
opera del chiarissimo Gesuita Morcelli, (4) al quale 

S 


Patricios Venetos osservati , Sononiae 1784. in 1 II P 
Loigi Mingarelli descrisse altresì i codici Greci e Latini 
della celebre hbrer.a del Cardinale Passione! , come 
dice li P. Cavalieri nella sua vita , e il Cardinal Òoirini 
mentre era monaco compilò il catalogo di quella della 
Badia di Firenze. Cn breve, ma bel catalogo della 
libreria Veneta di ». Marco dette il Cavaliere Abate 
Morelli nel ihoì co’ torchi di Bassano, il quale non 
appartiene al mio instituto . ' 

(1) Lntitutìones Theologicae antiquorum Patrum ec. 
Momae 1709. T. 4 * m. 4. 

(2) fiomae 1740. in fol. e Tom. 3. ir, 4 

( 3 ) Bononioe 1779. in H dottissimo SIg. Ab. 
Morell, . alla diligenza del quale niuna cosa fugge . 
I.a benissimo osservato, ohe q.,esta storia non è diversa 
da quella che col noma di Giulio Polluce pubblicò 
poi come medita il Sig. Ignazio Hardt a Monaco nel 
179'.^. in o. 

Explanatiooes Ecclesia- 
sticae, UbriX^ ren. Coletl 1791. in 

che e da desiderarsi in questa edizione è I’ uso degli 
accenti, che si sono tralascuti contro la pratica do’ 
migliori editori d’opere Greche principalmente di 

TdllerlZTr cereamente gli 
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dobbiamo ancora un’ egregia illusi rassione del Calen- 
dario di Costantinopoli, (i) la spiegazione Pseudo-Ata- 
nasiana sul simbolo per opera del P. Giuseppe Bian- 
chini deir Oratorio , (2) la spiegazione di Pilone del- 
la cantica per opera di Monsignor Giacomelli, (3) 
il i>etns ofyicium quadragesimale de'Greci Ortodossi 
dal Cardinal Quirini, quando era tuttavia monaco, 
(4) un’ Oinilia di Eusebio Alessandrino in Parasce- 
ecM, (5) le opere di Dionisio Alessandrino , (6) e gli 
atti de’ Martiri d’ Ostia (7) da Monsignor de Ma- 
gistris Vescovo di Cirene, nelle quali due edizio- 
ni egli dà una luminosa conferma di quella cogni- 
zione delle lingue orientali che aveva dimostrata, 
nel suo Daniele , una lettera Greca di Francesco 
Filelfo dall’ Ab. Angelo Teodoro Villa (8) . Del 
Daniele del citato P. De Magistris terrò discorso , 
quando dovrò parlare di quello in lingua Siriaca 
pubblicato dal chiarissimo Signor Dottor Bugatti. 
Finalmente non debbo tacere , che il Signor Ger- 
bini Assistente della Beai libreria di Torino medi- 
tava di pubblicare le quistioni Amfilochiane di Fo- 
zio da un manoscritto di quella libreria , nel qua- 
le esse ascendono al numero di 297. Egli aveva 
già tutto copiato il testo Greco, e ne apparecchia- 
va la versione, ma qualunque ne sia la ragione 
la sua fatica restò inedita. 11 Bjoemstahel attri- 
buisce questo lavoro all’ Ab. Berta; ma il Signor 


(t^ Jiomae I788. 

il) Veronae tl5i. in 4 * 

(3) Jiomae 177 'J- 

(4.) Jiomae 1721. in 4* Altre cose liturgiohe de’ ‘ 
Greci egli pubblicò ancora nelle Uiatribae ijuinque 
etc. ^ , 

(51 Jiomae 1794- in 4* 

(61 Ivi. 1795. in f., 

(71 Jiomae . 1795 . in f. 

(S) Nella Raccolta Milanese del 1757. 
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Peyron, da coi ho ricévute queste, ed altre pa- 
recchie pregevoli notissie mi ha avvisato , che ap- 
partiene al Gerbini. 

Anche gli editori delle antiche inscrizioni so- 
no illustratori delle lingue, laonde essi pure non 
debbono essere dimenticati . Il Muratori nel suo 
Tesoro, il Donati nel snpplimento , il Gori nelle 
iscrizioni Dotìiane e in quelle della Toscana det»- 
tero iscrizioni Greche , ina T indole di queste ope- 
re non era tale, che porgesse loro occasion favo- 
revole per far conoscere una perizia non ordina- 
ria in «juesta lingua . Maggiori Grecisti si mostra- 
rono nel Museo Veronese il Marchese Maffei , in 
varie opere il P. Gorsini , ne’ monumenti del Pe- 
loponeso il ' P. Pacciaudi , e nelle due iscrizioni di 
Hegilla il sommo antiquario Signor Visconti cui 
la Francia poi rapi all’ Italia. Non bast^ ai tre 
ultimi principalmente -di mostrare il lor valore in 
questa lingua pubblicando, e spiegando iscrizioni; 
ma vie più lo mostrarono in queste , e nelle al- 
tre opere d’ antiquaria interpetrando ed emendan- 
do gli antichi scrittori. Ed io son d’avviso, che 
se il, Pacciaudi , ed il Visconti non si fossero rivol- 
ti a maggiori imprese , e avessero voluto coltiva- 
re ex professo quella parte della critica, che si 
aggira intorno alla emendazione delle opere anti- 
che non sarebbono mancanti all’Italia gli Hcmster- 
husi , gli Heyne , è i Wittenbach . Lo stesso di- 
casi d’altri parecchi, che in ciò si sono esercitati 
quasi per ozio. Tali sono oltre il Mingarelli, il 
Pagnini, ed altri nominati di sopra, il Martorelli 
nelle sue opere d’antiquaria , 1’ Igiiarra nelle an- 
notazioni sopra l’inno a Cerere attribuito ad Ome- 
ro, il Salvini in varie opere, e massimamente 
nelle emendazioni di Monandro e Filemone , di coi 
pure ho già fatta parola . A questi si devé aggiun- 
gere Benedetto Averani, che nelle sue dissertazio- 
ni parécchi luoghi dell’Antologia , di Tucidide , 
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ed Euripide tra i Greci, di Livio, Cicerone, Vir- 
gilio tra i Latini spiega o corregge . (l) Anche 
r Almagesto di Tolomeo avrebbe .ottenuto da lui 
somigliante favorevole officio, ed i Gomentarj di 
Teone, di Nicolao Gabasila , e di Pappo sull’ Al- 
magesto , le quali opere aveva egli cominciato a 
trasportare in latino, ed a collazionare coi codi- 
ci Laurenziani ; ma poi ne abbandonò T idea , quan- 
do seppe, che il Viviani dal Cardinal Leopoldo 
de’ Medici aveva ottenuto un Codice contenente la 
traduzione de’ Gomentarj di Teone fatta da Teo- 
iilo d’ Urbino, e che questi troppo liberalmente 
donata 1’ aveva non so a qual Francese a condi- 
zione che ritornato in Patria la desse alle stampe. 
Ma il Francese quanto fu facile a ricevere il dono, 
altrettanto fu restio a mantenere la data fede . ( 2 ) 
Al secolo diciassettesimo a dir vero appartiene Be- 
nedetto Averani piu presto che al diciottesimo : 
siccome però in questo egli è morto , in questo so- 
no stampate le sue dissertazioni , ho giudicato non 
alieno dal mio argomento il fame parola . All’ A- 
verani si unisca il P. Politi . Fino dagli anni suoi 
giovanili egli coltivò questa parte della critica , e 
non cessò di coltivarla finché visse . Molto si* ado- 
però per illustrare l’ Etimologico magno , Stefano 
Bizantino, Dionisio d’ Alicarnasso , Erodoto, e Mar- 
ziale; ma nulla di ciò è uscito in luce. Se però 
dalle annotazioni sopra £usta%io possiamo trarre 
argomento , di leggieri c’ indurremo a credere che 
utile ne sarebbe la pubblicazione . (3) 


(t) Benedicti Averanii ditsertatiunet hahitae in 
Pisana /icademia . Florsnttae 1716. 1727* fol* 

(2) Fahbronl T. 8. p. 17. 

( 3 ) Avvedutamente ho trascurate alcune piccolo cose 
di non molto momento impresse nelle Raooolte»del Calo- 
ger'a e del Mandelli ec. 

. - * - ■ • • t . ... - 
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Traduzioni . 

CAPO IX. 

Dopo aver iinquì parlato degli editori vuoi- 
si Ora far passaggio ai traduttori. Questi però so- 
no tanti di numero , che reputo conveniente di tra- 
lasciare del tutto coloro , che poche , e piccole 
cose hanno volgarizzate. Degli altri poi parlerò 
brevemente j tranne alcuni die richiedono più lun- 
go ragionamento. £ in primo luogo si dee molto 
commendare il chiarissimo Sig. Ab. Rebbi, il qua- 
le con ottimo divisamento prese a raccogliere le 
versioni dei poeti tutti d’ ogni età , e d’ ogni na- 
zione, e solamente è da dolersi, che la morte del- 
lo Stampatore Zatta abbia interrotto così util di- 
segno (i) . Nè bastò a lui d’ esser giudizioso edi- 
tore, ma fu ancora traduttgre elegante, inserendo- 
vi oltre ad alcuni pezzi biblici , ( i quali non es- 
sendo volgarizzati dall’ originale non appartengono 
alla presente trattazione ) la versione del poemet- 
to di Museo sugli avvenimenti d’Ero, e Leandro, 
che ivi si legge da lui recato in bel -versi sciolti. 
Due sono i traduttori , che per certi riguardi a 
mio giudizio richiedono special menzione , cioè 
Anton Maria Salvini, e il Cesarotti . Moltissime 
son le traduzioni fatte dal primo, parecchie stam- 
pate , ed alcune inedite ; e sono tante , che appe- 
na si crederebbe esser lavoro d’ un solo nomo • Egli 
volgarizzò Omero, Esiodo, Anacreoute due volte. 


{Ì)ParnaMO de' Poeti Classici vol^arixtatl. Venetja 
1795. iSoh' T' 4 t- in 12.- Comincia dai Biblici, e termina 
con Giovenale. Dovevano seguire altri latini e poi i 
Francesi, Inglesi, Tedeschi , Spagnoli, Portoghesi. 
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Callimaco, Teócrito , Oppiano, Orfeo, Nicandro, 
Teognide j Museo, Trifìodoro, Coluto, Senofonte 
Efesio, Epitteto, (Quinto Calabro, Nonno Panopo- 
lita , alcune cose d’ Euripide , d’ Aristofane , di 
Proclo , di Luciano , di Diogene Laerzio , di Plo- 
tino, di Libauio , c di S. Gregorio Nazianzeno , ol- 
tre ad alcuni scrittori Latini , Francesi , Inglesi , 
e a molte altre produzioni letterarie. Egli tra- 
duce sempre letteralmente , avendo cura di rendere 
Italiana quasi ogni parola dell’ originale . Lo stes- 
so si dica delle versioni da lui fatte in latino, e di 
quelle che dal Latino ha fatte in Italiano o in 
Greco. Ora ognun vede, che tradncendo così in 
versi i poeti debbono le sue versioni esser prive 
di quella grazia o maestà o forza, che hanno gli 
originali . E tali sono veramente ; onde gran la- 
mento si fa da molti contro a lui per questo ap- 
punto. Anzi non v’ ha «juasi traduttore buono o 
mediocre ( parlo di «juelii , che si sono allontanati 
dal metodo Salviniano ) il quale non l’abbia a quan- 
do a quando voluto mordere. Ma tanti rimpro- 
veri sono poi giusti? Era il Salvini assai buon poe- 
ta , come si vede dalle sue rime ; e se nelle ver- 
sioni usò modi triviali, e diciam anche plebei che 
non usò poi nelle rime , è manifesto segno , che 
egli non volle in <|ueste esser poeta, e solamente 
ebbe in mira di giovare a coloro , che hanno -bi- 
sogno di qualche ajuto per intendere quegli Au- 
tori . Laonde il biasimar lui , perchè non ha con - 
servata la dignità la grazia e gli altri pregi de* 
Greci Poeti , è lo stesso che se altri biasimasse il 
Cesarotti , perchè noti ha espresso nella morte d’ Et^ 
tare il rigoroso significato di qualche parola, o di 
qualche espressione dell’ Iliade. Ha egli tradotto 
in versi , perchè forse credeva , che , qualunque 
sìa il fine, che altri si propone traducendo, fosse 
disdicevole di recare in prosa le opere de’ Poeti ; 
non perchè usando la misura de’ versi giudicasse 
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necessario adoperar Io stile proprio della poesia : 
cioè prese dalla poesia tutto quello, che poteva 
senza allontanarsi dal suo scopo . Un’ altro fine 
ancora ebbe egli forse , o almeno un altro vantag- 
gio si ritrae da’ suoi volgarizzamenti, ed è il van- 
taggio della nostra lingua . Molte voci, e manie- 
re di dire , che erano disusate richiamò a nuova 
vita , molte ne tolse dalla lingua Greca dalla 
Latina dalla Francese ad arricchire il tesoro del- 
la nostra . 1 suoi contradittori hanno avuto in mi- 
ra d’emulare quanto era possibile gli originali , 
sforzandosi di rappresentare con parole , e modi 
Italiani , o Latini la grazia , la forza , la dignità 
loro, mentre procuravano di rappresentarne il sen- 
so. Quantunque io confessi , che non sempre sia 
riuscito al Salvini di conseguire i fini , che «i era 
proposti, pure desidero, che i suoi critici non si 
siano mai allontanati dal loro meno di quello, che 
egli abbia fatto dal suo. 

Ho detto, che al Salvini non è sempre rius- 
cito di conseguire ciò che si era proposto , volen- 
do intendere, che non è stato sempre fedele aU’o- 
riginale . Questo rimprovero gli fece Giuseppe To- 
relli , (i) al quale però procurò di rispondere il 
Lami sotto il nome di Accademico Apatista nello 
Novelle Fiorentine del 1747* Glielo fece altresì il 
celebre Ab. Lazzaro Spallanzani , che la sua car- 
riera Letteraria cominciò con due lettere dirette 
al Conte Algarotti, (2) nelle quali esamina i pri- 
mi due libri della tracluzion dell’ Iliade . E in al- 
tri volgarizzamenti ancora altri potrà notare qua.1- 


( 1 ) r- PrpJa 7 ,ione alle Traduzioni poetiche , o sia 
tentativi per btn tradurre. 8 . Verona 174^- 

(■-l) Ri flessioni intorno alla traduzione dell* Iliade del 
Salvi ni . Parma 1760. in 8, e yllgarotti Opere. T. 14. 
p. 38 1, edia. Von, 1794* 
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che diretto. E perchè nò? In una notte tradusse 
Museo, come si vede da nna postilla , che egli 
vi aggiunse in fine . E gli altri suoi volgarizza- 
menti debbono pare esser, fatti con molta fretta , il 
che si deduce dal loro numero grande , e dal nu- 
mero pur grande dell’ altre cose sue . Che se O- 
mero dormicchia talvolta » come dice Orazio , e chi 
è discreto, gliele perdona, può ben dormicchiare 
anche il Salvini . Ma la sua negligenza non è fre- 
quente, ed è perdonabile. Pure le sue versioni me- 
riterebbono d’essere alquanto più accarezzate da- 
gli eruditi , e dirò anche studiate , e ne ritrarreb- 
bono ottime emendazióni degli originali. Ognuno se 
ne potrà di leggieri persuadere , ove solamente si 
prenda fra mano il Senofonte Efesio del Baron Loc- 
cella , che più , e diverse volte lo fa vedere . So 
che r Hemsterhusio , 1’ Abresch, il d’ Orville, e so- 
pra gli altri il Loccella hanno molto più del Sal- 
vini giovato alla correzione di quel romanzo . Ma 
essi lo studiarono lungamente a fine d’ emendarlo , 
ed il Salvini lo leggeva per tradurlo, e traducen- 
do faceva quelle emendazioni , che spontanee gli 
si presentavano alla mente . 

Certo è che dottissimo era nella lingua Greca , e 
'il Pope non molto modestamente soleva dire , che due 
sole persone a’tempi suoi erano al Mondo, le quali sa- 
pessero bene questa lingua , cioè il Salvini in Toscana, 
ed egli stesso in Londra . Io non dirò tanto nè dell’ uno 
nè dell’ altro, ma francamente asserisco, che am- 
bedue erano dottissimi, e del Salvini lo mostrano 
i contrastati suoi volgarizzamenti, fra’ quali non tie- 
ne 1’ ultimo luogo quello testé citato di Senofonte 
Efesio , e tiene il primo per 1’ eleganza , colla 
quale ha ottimamente emulato l’elegantissimo ori- 
ginale . 

Il Cesarotti è 1’ altro traduttore di coi vuoi- 
si far , come ho detto , più special menzione . Osser- 
va il Salvini una scrupolosa fedeltà; segue il Cesa- 


lo 5 

rotti una libertà or più or meno grande . Non ten- 
ne egli questo metodo volgarizzando il Prometeo d* 
Escliilo nel qual lavoro fu Salvinianu anzi che nò. 
(i) Ma poi nella traduzione di Demostene » nel 
corso di letteratura Greca , ed in Omero fu molto di- 
verso. E qui, se pongo mente alle molte cose, che 
meriterebbono d’ essere esaminate, ed alla riputazio- 
ne grande, alla quale questo celebre letterato è sa- 
lito , mi vedo costretto ad entrare in un campo va- 
sto e pericoloso e superiore di molto alle mie debo- 
li forze. Pure dirò ciò che sento, e lo dirò piò bre- 
vemente che mi sarà possibile . 

Volgarizzò il Cesarotti 1’ orazioni politiche 
di Demostene , quelle della corona , e deli’ amba- 
sceria colle contrarie d’Eschine, e le criminali, e 
in ciò fare volle essere fedele , ma non servile , prèn- 
dendo qualche discreta libertà dove non solamente 
il genio della lingua nostra lo richiedeva , ma an- 
cora qualche piccolo difetto dell’ originale pareVa 
a lui, che lo consigliasse. Tutti debbono confessare 
che le orazioni scritte da Demostene per le cause 
civili sono inferiori alle altre . Il Cesarotti non le vol- 
le tradurre , nè lo condanno per ciò ; giacché nòn era 
obbligato a tradurre tutto . Ne fece però 1’ analisi , 
e ne tradusse i pezzi più belli , e dubbiamo esser- 
gliene grati . Lo stesso fece nel corso di letteratura 
Greca riguardo a quelle Aringhe dei Greci Oratori 
che a lui sembrarono meno felici, e volgarizzando 
quelle solamente che reputava megliori . Ma ciò 
ohe non posso non biasimare è un certo disprezzo 
col (juale sovente egli tratta quegli scrittori. In due 
difetti contrari principalmente si può cadere giudican- 
do gli scrittori antichi, cioè o di stimarli troppK) , come 
se fossero più che uomini , e niente pKissa essere in 
loro che non sia perfetto, e in questo errore cadde 


(i) Padova 1764» in 8 . 
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Madama Dacier » o di sprezzarli troppo , come faceva 
r Ab. Terra.sion . 11 primo errore certamente non 
è proprio di questa età, nella quale ormai pochis- 
simo si studia la Greca lingua , e non molto la Lati- 
na. Quindi il gridare continuamente contro gli 
scrittori Greci essere deve pernicioso alla gioventù, 
e non può non alienarla vie più dallo studiare que’ 
gran Maestri. 11 Cesarotti protesta, che egli ri- 
prende l’ingiusta pretensione d’ alcuni , che esaltan- 
do gii antichi voglion deprimer troppo i modeini. 
Ma le sue osservazioni tendono, se non m’inganno, 
a provare assai più di ciò, die egli dice. Rechia- 
mone un’esempio . Nell’ analisi dell’ aringa di De- 
mostene contro Gonone egli osserva , che i giovani 
d’ Atene delle migliori famiglie erano dissoluti, e 
insolenti ; e poi dice così „ Dica ora chi ha fior di 
,, senno se possa credersi che gli Ateniesi con una 
„ tale educazione possedessero esclusivamente qoel- 
„ la squisitezza di gusto , quel senso delicato del 
„ Ideilo del gentile e del conveniente , che si co- 
„ munica ali’ espressioni ed alle parole . La jioli- 
,, tezza dello stile va del pari con quella delle 
„ maniere . Ambedue sono il risultato del comples- 
,, so delle idee dominanti nel sistema della «ita 
,, socievole : e queste non si riconoscono più chia- 
,, rameute quanto dai divertimenti generali d una 
„ nazione. I bordelli, e le taverne sono scuola di 
,, tutt’ altro che di politezza ; nè la decenza può 
„ essere du. bon ton , ove la sfrenatezza , e la cra- 
„ pula son du bel air . (i) „ Se queste parole pro- 
vassero qualche cosa proverehbouo, che gli Ate- 
niesi ( e diciam pure de’ Greci in generale ) non 
avevano politezza di stilo , non senso delicato del 
bello del gentile del conveniente : di che lascio 
il giudizio agli uomini sensati d’ ogni età , d'ogni 


(i) Ces. Op. T. o8. p. 87, 
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culla nazione . Condannerò sempre coloro che fre- 
quentano i bordelli, e le taverne; ma credo che 
fra questi esser possano buoni poeti , buoni stori- 
ci , buoni Oratori . Se quelle parole provassero qual- 
che cosa proverebbero ancora che non potevano i 
Greci aver buoni pittori, scultori, e architetti, 
giacché non vedo, come non si dovessero applica- 
re alle arti loro quelle riflessioni . A me pare eh» 
il Cesarotti dotato d’ingegno acuto talvolta si las- 
sciasse trasportare da questo , e quindi prendesse a 
sostenere certe opinioni lontane dal comune pensa- 
mento degli uomini. Egli era ammiratore degli 
scrittori Francesi , e dichiara M. d’ Alembert auto- 
revolissimo in letteratura, e in filosofìa ugualmente, 
(l) Io lo credo autorevoligsimo in mattematica , ma 
( non parlando della filosofia ) poco o nulla nella 
letteratura . Egli dopo aver condannati parecchi 
scrittori antichi, ed Omero massimamente chiama 
poi M. Thomas dittatore deW arte degli elogia e 
quel che è molto più incomparabile {pi). Qterto è che 
chi pensa in questo modo non può esser fjsivorevolo 
agli antichi . ' 

11 Greco scrittore, che sopra ogni altro fu ce- 
lebrato, è quello stesso che piùd’ ogni altro è stato 
criticato dal Cesarotti . Questi è Omero . Prese egli 
da prima a far traduzione poetica molto libera dell’ 
Iliade , ma poi gli parve cosi difettoso quel poema , 
che stimò opportuno di fare un poema quasi nuovo 
in cui, seguitando in generale le tracce d’ Omero 
se ne allontana quando egli crede , che esso abbia 
errato , cambiando anche il titolo d’ Iliade in quelbt 
di morte d’ Ettore . Vi aggiunse oltre a molte altre 
cosQ la versione in prosa, e moltissime annotazioni 
erudite, e critiche. In queste si leggono bellissime 


i) Ivi Pref. p. V. 
•2) Ivi p. 585. 
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osservazioni , che possono essere di grande utilità , 
e degne sono di un uomo grande $ coro’ egli era . 
Ma nei tempo stesso fra le critiche se ne trovano 
parecchie j che molti stimano non giuste . Lascio stare 
la celebre pasquinata , che contro lui fu fatta , perchè 
odio le satire , colle quali arti non si dee riprender 
ninno, e molto meno un uomo celebre. Il Ghiaris' 
simo Signor Ab. Ciampi ora Professore di lingua 
Greca nell' università di Varsavia si oppose al cri- 
tico Padovano in una maniera più nobile ^ e degna 
di lui . Noti ha egli preso a tessere una minuta apo- 
logia d' Omero, che troppo lunga opera sarebbe; ma 
esaminando le principali accuse ad esse ha risposto 
senza mordacità, ma con energia (l) . Egli per tan- 
to ha risparmiata a me la fatica di parlare più a 
lungo di questo oggetto. Dirò piuttosto succintamen- 
te qualche cosa delle traduzioni degli Oratori, e 
di quella in prosa dell' Iliade, che ho già indicate. 
Generalmente sono queste fedeli , ed eleganti ; vi 
sfcorgo però talvolta qualche negligenza. Ne reclierò 
due soli esempi per non abusare della sofferenza 
dei leggitori. Sarà il primo nell' Archidamo d’ 
Isocrat^, dove si legge : sovvengavi di quegli antichi 
Liocederhoni f che fattisi incontro agli Arcadi con una 
sola banda et uomini armata di scudo molte migliaja 
di nemici mossero in fuga . ( 2 ) Sarebbe alquanto 
strano, che gli Spartani si e^onessero contro i 
nemici armati non d’ altro che di scudo, cioè d’ un 
arma difensiva ; nè meno strano sarebbe, che cosi 
li ponessero in fuga: e non credo che. in tutta la 
storia militare si trovi esen)pio di ciò . 11 testo 
Greco dice yuui; àrTiSot <ta.fcerót^ct.\t.ivoi . Ora 
è noto, che si adopera per denotare il solcato 


( 1 ) Bi fl essiont sulla necessitk di studiare gli antichi 
Scrittori- f’enexio. l8oo. in 8. 

( 2 ) Corso di L-ett. Qr. Op. T. 2o. p. ia3. 
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e che la proposizione st) con nn numero cardinale 
in genitivo se è declinabile significa spesso ordinanza 
o di fronte o di profondità . Oi Sè Ot)(3(t7oi oùk 
ÌÀarroy ^ stì Trevr^Kovra. àcirtSm ffvvetpoc}Afji,éyoi 
^cav’ I Tehani avevano non meno di cinquanta 
soldati di profondità dice Senofonte (i). Quindi 
le parole d’ Isocrate si dovevano spiegare , disposte 
in una sola fila. L’altro esempio sarà preso dall’ 
Iliade. Teti nel libro i8. dolendosi, che Achille 
dovesse presto morire dice secondo il Signor Cesa- 
rotti cosi : Lassa : che dopo aver partorito un figlio 

che cresceva simile a pianta^ poiché C 

ebbi allevato siccome pianta in campo fecondo ec. Ed 
ivi egli aggiunge questa nota . JÙ immagine è bella 
e buona. Ma era poi necessario di replicarla in due 
versi consecutivi ? Il Sitaubè afferma, che questa 
è una bellezza . Lo creda chi vuole , ma è certo, che 


(i) Ilist G-r. lib. 6. oap. 4* Errai* interpetre latino 
nell’ edizione del Wels., ohe tradnoe in latttudino. Altrove 
si può spiegare così ; ma qui il contesto mostra , che 
si dee intendere della profondità . Così nell’ orazione 
per la Corona nel decreto de’ Bizantini ( p. 256. ed. 
del R> )dove si dice ,obe gli Ateniesi^, socoorsero quella 
liepubblioa thcìonnv 'ÌKcerov Kui etMoi, 0*<ru, 

Xod ^éhen , Xa) Ò'frhtTOt^ : navìbus centum et vi- 
ginti, frumento, telis , et legionibus , come traduce il 
Volfio. Ma sarebbe stato un debole soccorso il man* 
dar dardi . II Sig. Cesarotti pare ohe si sia aooor* 
to di questa difficoltà avendo volgarizzate le due ul> 
time parole , arme e soldatesca, e certo sarebbe stato 
assai utile il mandar arme d’ ogni sorte , ma il testo 
nomina soltanto i dardi , dunque non si mandarono armi 
in generale. Io dubiterei , ohe fiéhsat qni si prendesse 
per saettatori; e mi confermo in questo sentimento , 
vedendo ohe dopo si nominano gli Opliti , ohe significa 
armati, ma più specialmente si prende per soldati di 
armatura greve; onde tradurrei jaculatortbus et miltttbus 
gravis armaturae . liascio di ciò il giudizio agli eruditi 
Grecisti 


l 
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in un moderno si chiamerebbe una vera battologia (l) 
Ecco ora le parole 'dell’ originale 

i ivéSpafiÉV 'épve'i ì<Tot 

Tóvfiév èyh Opé'ì'ctira, (purlv ùt youvóJ _ x.r.A.£ 
Epvo« in questo luogo è una pianticella tenera , 
(p^TÒv e la pianta già cresciuta, epvoi , i •kXuSos 
dice r autore del Lessico degli spiriti pubblicato da 
Valckenaer con Ammonio p. ai8. Apollonio nel Les- 
sico Omerico, àpve'i . SévSpu ùu^Xovrt , ed Esicliio, 
^pvoi . ìtXàSos siAfp^os Sév5pot> /SAàflTijjaa , e in ultimo 
luogo (f)vr6v. Se il Signor Cesarotti avesse usato in 
vece di pianta nel primo Inogo il vero significato 
di’épW 5 , non avrebbe ravvisato qui veruna liatto- 
logia; ma un’elegante, è necessaria continuazione 
di metafora. Teti si rammenta delle materne cu- 
re da lei usate- per Achile , quando nella sua pue- 
rizia era quasi tenera pianticella , e si duole , che 
debbano queste esser perdute ora , che è pervenuto 
alla giovinezza, ed è quasi pianta vigorosa, e fio- 
rente . 

Altri hanno poeticamente tradotta 1’ Ilìade, e 
r Odissea . Lascio stare il Lucchese Bugliazzini , 
che non merita d’ esser ricordato per l’infelicissima 
sua versione (a). Parliamo piuttosto del Bozzoli 
del Ceruti e del Ridolfi. 11 primo (3) volle usare 
r ottava rima, aggiungendo cosi una difficoltà mag- 
giore , quasi che il mestier di tradurre non fosse 
abbastanza diffi('ile per se stesso . Volle imitare lo 
stile deir Ariosto , cioè lo stile il più lontano da 
Omero . Io cerco in lui la forza poetica dell’ ori- 
ginale , ma la cerco inutilmente ; e molte volte vi 
trovo il senso snervato in una parafrasi, la quale 


(i) Op. T. i5. p. 373. 275. 

(3) L* Jliadt^ Lucca 1706 in 13. L'Odissea, ivi in 
12. senza nota «l’Anno. • 

(3) L' Iliade, y enezia l'Ilo, T. 4- io 8. L’Odissea, 
Mantova 1778* T. 5. in 8. 
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«pesRO aggiunge ancora ciò che il ] 30 eta Greco non 
dice . Meglio pensarono il Kidolfi e il Ceruti , che 
usarono il verso sciolto. Del primo non ho vedu- 
to che qualche breve squarcio, nel quale ho tro- 
vata fedele la versione, ina non abbastanza poeti- 
ca (i) . Più poetica è F Iliade del Ceruti , e più 
commendabile di quante ne ha prodotte il secolo 
decimottavo , e bene avvisò l’Ab. Rubbi, che la 
scelse pel suo Parnaso . Pure assai volte non è nè 
fedele nè poetica , onde rimase ad altri libero il 
campo di far cosa migliore (3) . Il Marchese Muf- 
fe! cominciò a trasportar T Iliade in versi sciolti, 
e ne pubblicò i primi due libri, ma non è molto 
n dolersi, che non ubbia compito il suo lavoro ( 3 ). . 

l’rni volgarizzatori dell'Odissea oltre al Bozzoli, 
di cui ho già parlato può meritare qualche menzione 
il P' Soave . Pgli giudicò -che due cose diverse 
si debliano considerare in questo poema , cioè il 
ritorno cC Ulisse in Itaca e i mezzi da lui usati per 
vendicarsi de' proci e rimettersi al possesso del regno. 


(l) L' Iliade in versi sciolti eia Batracomiomachia 
in ottave rime . f^eneiia 177^* "P. 3 . in 8. 

(•2) Il Signor Cav. Monti ha poi tradotta l’ Iliade 
inversi sciolti, e la sua traduzione ha ottenuto un 
plauso oorrispondente alla celebrità del suo nome. Essa 
ostata impressa nel secolo presente , e non è mio officio il 
parlarne . 

( 3 ) Li due primi Canti delV Iliade del Marchese 

Scipione Mafjei , e U due primi delV Eneide da Qiuseppe 
Torelli tradotti in versi Italiani^ si aggiunge la traduzione 
di un' elegia di Catullo in Greco fatta dot Signor Anton 
M. Salvi ni .Verona E prima il solo primo li- 

bro dell* Iliade, e dell* Eneide nelle traduzioni poetiche» 
o sia tentativi per ben tradurre esemplificati col volga- 
rizzamento eto. Ivi 1746* in 8. E di nuovo nelle sue opere 
T. 19. aggiuntovi il terzo libro . 

(4) / viaggi d' Ulisse tratti dall* Odissea d* Omero , 
Tienezia 1796. in 12. 
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Tradusse la prima parte solamente, e in cpiesta 
pure tralasciò il viaggio fatto da Telemaco per rin- 
tracciare il padre , onde dal v. 87. del libro 1. sal- 
ta improvviso al 28. del V. Pare per tanto che il 
P. Soave condannasse l’Odissea, come 'mancante 
d’ unità, e l’episodio del viaggio di Telemaco come 
strano , e non tendente al nne del poema : il che 
non tutti gli vorranno concedere. In ciò poi che 
gli è piaciuto di volgarizzare trovo comunemente 
bastevole fedeltà , non però quell’ anima poetica , * 

che si ravvisa nell’ originale . Manca dunque una 
buona traduzione dell’ Odissea, e 1’ aspettiamo dal 
Signor Marchese Ippolito Pindemonti, che tanti 
. saggi ha dati del suo valore in questo genere , ed 
è senza dubbio uno dei piò illustri poeti , che vanti 
r Italia in questa età . Égli ne ha già pubblicati i 
primi due lÙjri con sommo plauso , ma essi appar- 
tengono al secolo decimonono; onde non è di questo 
luogo il parlarne. Più felici traduttori hanno avuto 
gl’inni, che portano il nome d’ Omero. Quello a 
Cerere fu egregiamente volgarizzato dallo ste.®so 
Signor Pindemonti , e dal P. Pugni ni, e «|uello a 
Venere da Dionigi Stronchi e da AmarilliEtrusca, 
cioè dalla Signora Teresa Bandettini celebre ugual- 
mente nel far versi estemporanei , e meditati . Non 
parlo della guerra de’ topi e delle rane, che il Ricci, 
ed altri hanno recata in versi Italiani; perchè es- 
sendo quello un poemetto piacevole,! volgarizzatori 
hanno forse creduto non doverci impiegare molto • 
studio . 

Un altro molto lodevole traduttore dell’ Ilia- 
de Omeric.a fu Paolo Brazuolo , ma la sua tradu- 
zione non è stata impressa mai . Se io però la com- 
mendo ho del mio giudizio due autorevoli malle- 
vadori il Conte Algarotti , ed Angelo Mazza . Il 
primo ne parla piò e. diverse volte nelle sue let- 
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tere (t) e gli rimprovera d’ essere incontentabile 
^ neir emendarla*. Ma il rimprovero fu inutile, per- 
chè la rifece tutta , e non contento pure della ri- 
forma, l’arse, e finalmente venuto in furore si 
uccise . Egli tradusse eziandio 1’ Europa di Mosco 
di cui r Àlgarotti reca t|ualche verso, come ne ha 
ancora alcuni deU’Iliade, della quale altri ne reca 
il Mazza, (a) Questi piccoli saggj accrescono il do- 
lore che l’opera sia perduta, e mostrano quanto 
egli fosse accurato nel trasportare in Italiano i mo- 
di di dire , e dirò ancora le voci stesse del Greco 
poeta, senza che se ne perda la gravità e lo spi- 
rito . 

Esiodo fu tradotto dal Salvini, e con metodo 
quasi Salviniano il Conte Gian Einaldo Carli det- 
te la Teogonia , e il Marcliese Giovanni Arrivabene 
r opere e i giorni. Del primo è inutile il dar giudizio 
perchè delle sua maniera di tradurre ho già detto 
abbastanza . Gli altri due sono fedeli , non però 
scrupolosamente . 

L’avviso celebre d’ Orazio non ha sgomentato 
alcuni da tentare i voli di Pindaro. Il P. Stellini 
ne tradusse alcune odi in versi sciolti di varia mi- 
sura, ed il Gautier tutte le dette in versi rimati. 
Il primo è assai fedele , quando ha inteso 1’ origi- 
nale. Del secondo vuole il Sig. Heyne , ohe abbia 
tradotto non dal testo Greco , ma dalla versione 
Latina , e da quella dell’ Adimari (3) . Egli pure 
non sempre hp. inteso l’originale, ed il metro, e 
la rima l’ha costretto a dir ciò, che Pindaro non 
ha detto ■. In niuno poi si cerchi lo stile di Pinda- 

h 


(i) Algar. Op. T. 9. p. 89. 90. 91. ii 5 116. T. 14. 
p. 247. 

(■2) Mazza Opere , Parma, 1817. T. 3 . p. 196. si vada 
ancora alla face. 87. 

( 3 ) Pinci. Op. Gotting. eo. 1798. T. 1. Pvaef. 

p. 5 i. 
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ro perchè non se ne troverà veruna traccia , benché 
remota. Alcune odi volgarizzò il P.*Gius. Mazzari 
Gesuita che non ho vedute, onde nulla ne posso 
dire (i). Ma «juello che maggiore impresa d' ogni 
altro Ila tentata , e felicemente eseguita è il Sig. 
Ab. Costa , il quale tutte le odi di Pindaro ha 
trasportate in bei versi Latini . L’opera è stampata 
nel secolo presente (2), e perciò non dovrebbe aver 
qui luogo; ma lino dal 1787. ( 3 ) cominciò egli a 
presentare all’ Accademica di Padova le sue osserva- 
zioni su questo poeta, e nel 1792. vi aveva già let- 
ta una parte della sua versione (4); onde io mi cre- 
do in diritto d’ attribuire al secolo decimottavo la 
gloria d’ avere almeno in parte prodotta un’ opera 
così insigne ( 5 ) . 

Molta somiglianza col Principe de’ Lirici Greci 
ha Escliilo in ciò che spetta allo stile , e molte del- 
le difiicoltà, che si hanno nel volgarizzare il primo 
si provano riguardo al secondo . Ciò non ostante ten- 


(l 1 Sassari 177J. iti 8. 

(2) Patavii 180S. T. 5 . in 4 * 

( 3 ) Cpsarotti Op. T. 17, p. 2841 

(4) Ivi T. 18. p. 143 - 

( 5 ) Altri haimu preso a tradurre Pindaro in questo 
secolo. Della bella e dotia versione del signor Mezzanottè 
abbiamo il primo volume stampato in Pisa , il qualo 
sarà seguitato dagli altri. Questo poeta è stato poco là. 
tradotto in parte unoora dai signori Bellini e Biaiicbi 
le opere de’ quali non ho veduto . V. Bibl- ItaL Gennajo 
1820. p. 22. Non dovrei far parola di me che ho pure 
tradotte le Oimpiclie , e la terza Istiiiica . Ma non so 
trattenermi dal diro, che il mio volgarizzamento ( tranne 
la tredicesima Olimpica , die n inedita ) fu sventurata- 
mente malmenato dallo stampalor Veneto nel tomo i.*». 
del Parnassu dc’poeti classici volgarizzati , avendo egli 
tralasciati intieri versi , mutate o tolte parole a ca- 
priccio , e commessi parecchi orrori tipografici. For- 
se riparerò un giorno a tanta rovina . 


/ 
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farono questo guado, oltre al Cesarotti di cui gii 
ho parlato, il Pasfjualoni nel Prometeo e nei sette 
a Tebe (i), e il Giacomelli altresì nel Prometeo ( 2 ). 
In primo luogo non so approvare in questi traduttori 
P uso de’ versi ottonari settenari ed altri simili senza 
rima nei cori , il die rie=ce ingratissimo al mio 
orecchio-, e poi i cori essendo affatto lirici pel me- 
tro, e per lo stile parmi che richiedano stile e me- 
tro lirico , e perciò qualche rima . In secondo luogo 
questi due volgarizzatori hanno voluto esser molto 
fedeli, e una fedeltà troppo rigorosa non si può ot- 
tenere senza pregiudizio della poesia. Lo stesso io 
dico della versione dell’ Elettra di Sofocle che fece 
il secondo . liellissinie poi sono le traduzioni che 
qnestodottoProlatodette di Garitone (3) e dell’ope- 
ra di S. Giovanni Grisostomo del Sacerdozio (4.). 
Non ugualmente felice in tutte le sue parti parmi 
quella di Senofonte dei detti memorabili di Socrate 
che forse non fu da lui emendata (5). La primafu 
paragonata colla latina del Reiske , e fu dimostrato 
quanto sia a questa superiore dal P. Antognoli in 
una bella lettera da lui diretta al Perelli (6); nè 
meno pregevole è la seconda per esattezza ed eleganza . 
Ma torniamo ai Tragici. / 


(1)7. Sette in Tebe . Vineg. 179+* in 8 . Prometeo 
legato. Ivi 1795. in 8 . Il P. Caballeros Bibl. Script, soc. 
Jesu j suppl ll.p. 65 . attribuisoe pererroro questedue 
traduzioni all’ Ab. Marotti. 

(-2) Poma 1754- in S. 8u quatta traduzione il P. 
Pietro Lazeri Gesuita scrisse una lettera a Monsignor 
Michel unge lo Giacomelli Stampata nel Giorn. de' lett. 
di Poma . 1754 - 

(31 Poma 1733. in 4 - ® 1756 * in 8 . 

( 4 ) Roma 1757. Vie unito il testo Greco oon otti- 
me annotazioni che lo illustrano . 

( 5 ) Brescia. Pettoni 1806. in 4 - H chiarissimo editore 
signor Alessandro Verri nelle note ne ha indioati 
alcuni errori, ma non tutti . 

(6) Giorn. de' L,ett. di Firenxe T. 7 < P- Art» 6 , 
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Commendabile molto è la versione di parecchie 
tragedie di Sofocle del Signor Lenzinij che mostra 
in lui molta cognizione della Greca lingua e dell’ 

Italiana , nella quale è puro scrittore (l). Commenda- 
bile pure è <|uella die di tre tragedie dello stesso ' 

poeta , e del Ciclope d’ Euripide ha fatta il P. Angeli- ' 

ni in bei versi nobili, e armoniosi. L’ Euripide del 
P. Canneli è stato da me considerato di sopra riguardo 
alia illustrazione del testo . Ma la sua Ietterai tradu- 
55Ìone non ha i pregi di quelle del Salvini, e ne 
ha i difetti (2) . Anche il Mattei volle tradurre 
qualche squarcio de’ tragici Greci; ma i suoi ten- 
tativi non furono più felici di (juello che fossero I 

nella version de’ Salmi. Egli adoperandosi d’ ac- j 

costarsi allo stile del Metastasio affievolisce la for- j 

za degli originali, e introducendo qua , e là ter- ' 

zetti, e duetti altera la natura della Greca Tra- 
gedia . Darò fine al novero dei traduttori de’ poe- 
ti tragici con un nome grande . Ennio Quirino Vis- 
conti sin dalla fanciullezza dette segno di ciò che 
doveva essere un giorno . Gli scrittori della sua vi- 


(i) Fdottete . S/e/ja 1791. in 4 Sofocle volgarizzato . 
Voi, primo Siena 179!. in 8 Contiene lo Trachinie , 
e i due Edipi. 11 Secondo voliiniu non si è stampato. 

fi) hlettra ^ Edtpo , e Autìgona di Sofocle, e il 
Cicople dramma satirico d’ Euripide dall' originai testo 
Greco nuovamente tradotto dall' Ai, Francesco Angelini 
Piacentino con un saggio di sua poesie Italiane, l.atine , 
Greche ed Ebraiche etc. Roma Salviont l’ibi, in 8. Non 
1)0 veduto questo libro e il ;;uiilizio cbc ne do è fondato 
sugli squarci riportati nel Giornale di lUodena T. 26. 
Art. 7. A queste si aggiungono le seguenti. 7 .’ £/effrrt 
del Lazzarini fra le Bue opere Venezia 1756 . Il Frlottete 
del Sig. Tonimaso Farsetti Venezia 1767. U FAipo ( del 
Conte Agostino Piovene ) Venezia 1711. La Morto 
d’ Ercole ( cioè lo Trachinie ) di Tommaso Farsetti 
fra \osaeOnot*i Venezia 1764- Le Trachinie Francesco 
Boarctti nel Tom. 11 . del Parnas. de’ Glas. Volg. 
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ta hanno raccontato le prove letterarie per lui da- 
te in Roma a quell’età, fra le quali è mio of- 
ficio mentovar solamente l’Rculja J’ Euripide , ch’egli 
recò in versi italiani , e stampò a tredici anni (i) ^ 
Il libro è raro, nè mi è avvenuto di leggerlo ; ma 
oltre agli allegati scrittori ne |>arla 1’ Alxite Ania- 
duzzi in una lettera al Brunelli , che può veilersi 
nel tomo settimo delle Miscellanee stampate a Luc- 
ca , c nella lettera , colla quale gl’ indirizzò uno 
degli opuscoli inserito negli Aneddoti Romani ( 2 ). 
Il Visconti si accinse altresì a volgarizzar Pinda- 
ro, e nel tomo secondo del Giornale , che. si stam- 
pava a Modena si vedono le odi undecima e dodi- 
cesima delle olimpiche (ivi jjer errore dette de- 
cima ed undecima) da lui tradotte in versi con 
brevi annotazioni , e con qualche rificssioue sul mo- 
do da tenersi volgarizzando questo poeta, lo non 
dirò che queste traduzioni sieno al tutto scevre da 
ogni macchia, ma queste son piccole, e vuoisi con- 
cedere qualche cosa all'età sua giovanile, ed alla 
difficoltà della rima. 

D’ Aristofane , e de’ pochi suoi volgarizzamen- 
ti ho già parlato , dove degli editori ho tenuto di- 
scorso . A rpeste nulla ho da aggiugnere fuor so- 
lamente, che il Bjoemstahel (3) ricorda il volgariz- 
zamento, che delle sue commedie fece Monsignor 
Giacomelli e che è rimasto inerlito (4.)> 


(1) Roma 1760.10 8. con poche annotazioni in fine, 
(■i) Attecd. ex Afiò'. Codd. eruca T. 3 in principio. 
( 3 ) Lete, de’ suoi viag, T. 5 p. ‘Ì76. 

(4j La traiiiizioiie del Giaooinulli ora nella libreria 
del Cardinale Zelada e passò poi in Tspagna . lo dubito 
che a questa alluda I* Invernizzi nella prefazione al suo 
Aristofane dove parlando delle traduzioni di questo 
Autore dicCj^uoc/ actate nostra vir tjui ìctn lìtteratissimu* 
neu vulgnns poeta infelici tamen successu teiàarrt cujus 
in quatuor Comoedias couatus extaut lioma manuscrtpti 
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Le grazie d’Anac reonte, che tanto piacciono a 
chi le legge nell’originale, non j>otevano esser di- 
menticate da’ poeti Italiani. L’ Argelati raccolse le 
tra<luzioni d’ alcuni fatte da’ varj Anonimi (i), che 
furono poi svelati dal Quadrio, e dal Paltoni , e 
sono Claudio Nicola Stampa, Francesco Lorenzini, 
Giambattista Ciappetti , Giovanni Salvi, e Dome- 
nico Petrosellini. Le ristampò poi nel 1756. il Pia- 
centini in Venezia col testo Greco secondo le cor- 
rezioni del Barnes , la versione letterale Latina , e 
le Italiane poetiche del Corsini, dèi Regnier des 
Marais, del Marchetti, e le due del Salvini. An- 
che Paolo Rolli volgarizzò Anacreonte (a) , e ver- 
so la fine del secolo il P. Pagnini ( 3 ) , e il signor 
de Rogati ( 4 ), che vi unì il^ testo Greco con pre- 
gevoli annotazioni . Di queste traduzioni recherò 
qui il giudizio , che ne dà 1 ’ Ab. R ubbi , il quale 
all’ esattezza della critica unisce le grazie tutte 
dello stile . ,, Il Salvini fece due traduzioni . La 
5, prima con rime . Ma qual venustà danno esse 
„ mai al più venusto di tutti! Poeti? L’altra non 
,, è rimata ; ed ecco il povero Anacreonte spoglia- 
„ to de’ migliori abbigliamenti, perchè lo veggia- 
,j te nudo nudo alla Greca . L’ Ab. Conti era trop- 
„ po esatto, perchè troppo possedeva la Greca lin- 
„ gua, o sia assai più delle grazie Italiane . Il 
„ Corsini amò più una parafrasi , che una tradu- 
,, zione, e scelse anche il metro de’ Sonetti. Il 
„ Marchetti pure egli parafrasò, ma senza ordine. 


in ornati stima Zeìadiana Bibliotheca Se qui si è voluto 
parlare òel Giacomelli si dovrà diro che la sua opera 
si stendesse a sole quattro canimedie, c saranno cei— 
tamcnto quelle che non sono imbrattate d’ oscenità. 

(f) Milano l7Òl‘in/|.. 

(2) J^omìra 1739- in 4 * ' 

( 3 ) Lucca 1794 ' in 12* 

(il Colle 1782. T. 2. in 8. 
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j, e si rivolse talvolta alla forma de’ ditirambi . Fu 
parafraste il Lorenzini . 11 Rolli, che aveva Fa- 
,, nima più anacreontica di tutti gli altri, si at- 
„ tenne alla fedeltà del testo , e riuscì snervato con 
„ versi sciolti, e con qualche rima per grazia. 11 
,, Catalani ha seguito i difetti de’ traduttori con- 
temporanei. Lo stesso dite del Ilidolll . Mi trovo 
„ il palato insipido dopo tanta lettura Il Cav. 
„ Gaetani si è incatenato nel Sonetto di versi ot- 
„ tonar). Mal per lui che ha dovuto così talora 
„ divider le odi , e i sensi non ricordandosi die il 
„ Sonetto è un poema finito. Appena leggete il 
,, de Rogati potete cantarlo, e dire; questi è Ana- 
„ Creonte Italiano (i) .. <^uando il Sig. Ah. Rubhi 
scriveva così non era stampato 1’ Anacreonte del 
P. Pagnini , ed è da osservarsi, che egli come edi- 
tore doveva giudicare per iscegliere la miglior tra- 
duzione . lo debbo avere mire diverse . Senza al- 
lontanarmi dun(|ue dalla sua opinione dirò, che il 
Salvini, il Rolli, il Ridolfi sono ottimi per coloro 
che abbisognano di qualche ajuto per intendere il 
/testo. 11 P. Pagnini ha voluto unire la fedeltà con 
qualche grazia; ma la sua grazia è arida troppo. Il 
Lorenzini , e il Marchetti hanno fatte buone parafrasi, 
e il Derogati è quello, che ha vinti tutti gli altri 
suoi predecessori (a) . 

/ Il R olli dette anche la versione di Teocrito, Mo.s-, 
co, e Bioiie , che non ho veduta come nè pure ho 
vedute quelle che di questi poeti (3) ediCallinm- 


(l) Parti, de' Cl. voìg. T. 14- p. 2 l 4 
(•2) 11 chiarissi ino Signor Giovanni Caselli ha poi 
vintoli rie Rogati colla sua bella trad uzione stampata 
egrcgiiirnenfe a Firenze dal Piatti in f. in quest’anno iSiq 
col testo Greco come ho detto altrove . Alcune odi 
tradusse ancora Costantino Ridolfi che non ho vedute 
Caballerns suppl. 2. p. 89. 

( 3 ) 1780. in ri. 
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CO fece r Ab. Oiaiiiliattuta Vicini (i), e il breve 
saggio , che della seconda si ha nel Giornale di Mo- 
dena ( 2 ) non è bastevole per giudicarne. Ho bensì ve- 
duta quella, che di Teocrito fece il Regalotti lan- 
guida, e fredda molto, perchè volle esser servile, 
e non lo fu però tanto, che basti a coloro che di 
sì fatti ajuti han bisogno per intendere T origina- 
nale (3) . A dir vero a me pare , che tra i volga- 
rizzatori seguaci d’ ana severa fedeltà pochi abbia- 
no cosi lodevolmente colto nel segno quanto il P. 
Pagnini , il quale oltre ad Anacreonte Safl'o ed Erinna 
tradusse ancora Callimaco , Teocrito, Mosco, e Bio- 
ne (4) 5 e parecchi epigrammi dell’ Antologia , nei 
quali seppe unirla felicemente alla grazia poetica, 
ed alla eleganza. Non così fece nell’ Epitteto , e nel 
Cebete » ne’ q uali talvolta ha voluto più presto pa- 
rafrasare , che tradurre , c ( se mi è permesso di 
parlare liberamente d’un uoin cosi dotto ) temo non 
forse la sua parafrasi sia riuscita alquanto snervata . 
Anche i Poeti de’ [tassi tempi Museo, Coluto, eTri- 
fiodoro ebbero i loro traduttori. E il primo come 
migliore degli altri, n’ebbe più c diversi, cioè oltre 
all’ Ab. Rubbi, di cui ho detto disopra, il Pompei 
castigato ed elegante, il P. Caracciolo pedestre, e 
il Signor Mazzarella Farao Napoletano , che o scriva 
in prosa o in verso in ciò che sbietta allo stile non so 
commendarlo. 

Dei Pompei sono pure da lodarsi molto altre 
poetiche versioni, che abbiamo fra le sue opere, 
cioè sei blillj di Teocrito, e due di Mosco con 
pregevoli note , molti epigrammi dell’ Antologia , 


(1) Modena 1781. in 8. 
f2) T. 25 p . 5 i 6 . 

fSj Torino I729- in 8. 

(4) Dell' Europa Ji Mosco v’ ha anello una tra- 
duzione di Vincenzo Corazza Fvriara 1736. 
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e i lavacri di Pallade di Callimaco, nelle quali 
tutte si vede e fedeltà eil eleganza di stile . Di que- 
sti pregj medesimi sono arricchiti eziamdio i vol- 
garizzamenti del Sigrnòr Luigi Lamberti Prefetto 
della Beai Libreria di Milano, il quale dottissimo 
essendo in ambedue le lingue, e buon poeta, ci diede 
1’ Edipo di Sofocle , i cantici guerrieri di Tirteo , 1’ 
inno a Cerere, ed altro (l) ; pe’ quali niun altro rim- 
provero gli si può faro se non che sono troppo scar- 
si di numero pel com un desiderio . Anche della Cas- 
sandra deir oscuro Licofrone ci fu promessa nna 
traduzione per opera del Conte Francesco Montani. 
11 Giornale de’ Letterati d’ Italia, che si stampa- 
va a Venezia F annunziò nel tomo 3i. art. i3. e 
il Marchese Mafléi la registrò ne’ suoi Traduttori 
Italiani. L’Autore però morì nel mese difebbrajo 
del 1734 - senza averla pubblicata . E veramente non 
so bene quali speranze si potessero concepir di quest’ 
opera. In fatti se nel volgar nostro si trasportassero 
le maniere di quel poeta essa riuscirebbe oscura per 
modo, che pochi ed a fatica giunger potrebliono ad 
intenderlo ; se si riducesse ad una conveniente chiarez- 
za si altererebbe V indole dell’ originale. Alcuni 
epigrammi dell’ Antologia furono volgarizzati da 
Antonio Buongiovanni, e da Girolamo Zanetti, (2) 
e finalmente il P. Giuliano Ferrari della Congre- 
gazione dell’ Oratorio tradusse in versi Italiani il 
poema, che sulla propria vita scrisse il Nazianze- 
no, come ci avverte il P* Be\dlac<£ua nella prefìizio- 


. Poeue di Greci scrittori recati in versi Italia- 
ni . M reset a , Bettolìi 1808. in 4. Cito questa edizione , 
quantunque sia fatta nel secolo presente , pei ohè vi 
sono unite tutte le sue traduzioni. Parecchi anni so- 
no egli nii disse, che meditava di recar in Italiano la 
Cassandra di Lioofroue , ma forse no ’l fece . 

(i) Venezia 1751. 
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ne alla ^ua versione di due Orazioni del medesimo 
santo. Ma non è a mia notizia, che la traduzione 
del P. Ferrari sia venuta alla luce 

Altri chiarissimi ingegni trasportarono i Greci 
Poeti nella lingua del Jjazio . Fra qnesti debbono 
aver il primo luogo gli Ab. Cunich e Zamugna 
Gesuiti , Ragusei di patria, ed Italiani per domi- 
cilio. Recarono essi egregiamente in versi latini, 
il primo r Iliade d’ Omero , e parecchi epigram- 
mi deir Antologia (i), il secondo 1 ’ Odissea, le 
opere d’ Esiodo e di Teocrito. E Teocrito incontrò 
ancora un’ altro valoroso traduttore nel Sig. Roni 
di Garfagnana Professor d’eloquenza nel Collegio 
d’ Osimo . 

Un altro qgregio traduttore è il P. Giuseppe 
Petrucci della Compagnia di Gesù . Egli in bei ver- 
si latini veramente Virgiliani trasportò gl’ inni di 
Callimaco nel 179^. tranne i lavacri di Pallade pe’ 
quali vi pose la versione del Cunich (2) . O si con- 
sideri la fedeltà della traduzione, o la purità della 
lingua latina , o la eleganza e la maestà dello 
stile poetico pareva che il suo lavoro non lascias- 
se nulla a desiderare . Egli però ha saputo trovarvi 
nOn so bene se io deblia dire qualche neo da togliere, 
o qualche bellezza da aggiugnere, e ne ha data 
una nuova impressione col testo Greco nel 1818 ( 3 ). 


(1) Doli’ Antologia preparava una versione in versi 
Latini Biagio Ugolini , come si legge nello Lett. del 
Bjoerns. T, 3. p. 182. Dell’ Iliade del Gunioh abbiamo 
tre edizioni di Roma , di Vienna , e di Padova, e due 
dell’Odissea del Zaiiiagna di Siena, e di Padova . Più 
altre cose minori hanno tradotte in bei versi latini que> 
sti due celebri Exgesuiti, che tralascio, ma possono 
vedersi indiuate dal P. Raimondo Diosdado Caballtro 
Bibl. Script, soc. Jesu, suppl. I. p. 123. e segg. 

(2) Romae . 1795. in<f. 

(. 5 ) Ib. 18 1«. in 4. 
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In questa il P. Petrucci sostituì la sua versione rie’ 
lavacri di Pallade a quella del Gunich ; e quantun- 
que questa sia ottima, pure quella del P. Petruc- 
ci mi sembra e per fedeltà e per eleganza meglio- 
re . Egli fin da principio vi aggiunse pareccliie no- 
te critiche e filologiche pregevolissime , che nella se- 
conda stamela hanno ottenuto qualche accrescimento.. 

Molti sono i Greci poeti nel passato secolo 
volgarizzati; e pel numero su]ierano quelli degli 
scrittori di prosa . Di parecchi ho già parlato , e 
delibonsi ricordar gli altri. Giulio Cesare Becelli 
tradusse Erodoto, come dice il P. Zaccaria, ma 
non ho veduta la sua versione . 11 P. Politi tradus- 
se lo stesso storico in latino; ma questa sua fati- 
ca è rimasta inedita (l) . Dieci orazioni di Demo- 
stene volgarizzò il Gesuita Gio. Battista Negherà 
con esattezza ed eleganza ( 2 ) , se non che è caduto 
in qualche troppo umile espressione, non degna 
della gravità Demostenica . Il P. Michel’ Angelo Bo- 
netto Domenicano trasportò nella nostra lingua i li- 
bri della repubblica di Platone (31 , ma non seppe 
conservar la grazia dell’ originale . Il quadro di 
Cebete fu tradotto da un anonimo (4) , dal Cano- 
nico Gio. Battista Tognaccini , e dal Conte Gas- 
paro Gozzi (.5) . A Cebete succeda un altro filoso- 
fo assai più celebre , e al tempo stesso storico gran- 
dissimo , cioè Plutarco . Il Pompei ne volgarizzò 


(l) Fabbroin Vit. T. 8. p. 

(•2) Milano 175Ó. in S. Non avrei voluto veder qui 
attribuita a Demostene 1 ’ orazìon funebre, che Dioni- 
sio d’ Alioarnasso , Libanio, e Fozio negano ebe sia 
di lui . 

( 3 Ì Venezia 1751. in 8 . 

(4) Siena X720. in 7. 

( 5 ) Venezia 1780. 11 Conte Cornelio Pepoli 

e il Sig. Onofrio Gargiulli lo irusportarono in versi, 
il primo in Venezia 1703. in 8 . e d secondo noi P.r;- 
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le vile con molta lode (i), 1’ Ab. Zendrini il Ra- 
gionamento intorno all’ Amministrazione degli af- 
fari pubblici ( 2 ) , ed altre operette il P. Giovanni 
Guglielmi (3) . 

Da un filosofo grave passiamo ora ad uno scrit- 
tore, che amava di filosofare scherzando, e deri- 
•deva ugualmente i costumi degli uomini , e le fa- 
vole degli Dei dei Gentilesimo, eh’ erano spesso 


nas- de' Classici voi marinati T. l 5 . 0 55 . Non conosco 
la traduzione del Tognaccini se non perchè la trovo 
nominata in una lettera , la quale il celebre Signor 
Canonico Domenico Moreni si è compiaciuto d’ indi- 
rizzarmi . 

(1) Verona 1772. 177 ' 5 . T. 5 . i.n 4 * 

(2) Veneiia 17S7. 

( 5 ) Verona in 4 - Mi sia qui permesso di ri- 

cordare le bullo traduzioni , che il chiarissimo Sig. 
Cav. Canonico Ciampi Professore di lingua Greca nell’ 
Università di Varsavia ha fatte di ti’e opuscoli di Plu- 
tarco, cioè del tardo gastigo della Divinità . P istoja 
l8ci. dell' edueatione de' figliuoli , Ivi l8c6. e V ammo- 
nizione ai Maritati . Pisa 180I. e del Convito di Seno- 
fonte , Penezia 1801 e finalmente di quella parte di 
Romanzo di Lougu sofista, che era inedita, o Ìli. Cn- 
rier ha tratta da un codice della Laurenziana di 
Firenze. Esse sono posteriori all’ epoca prescritta a 
questo mio ragionamento; ma non ho potuto astener- 
mi dal farne parola pel merito del traduttore, e per 
la*uiolta stima, ubo ho di lui. Le sue versioni sono 
eleganti cd esatte. Le prime sono corredate d’ anno- 
tazioni eruditissime diretto o ad illustrare lo storie, 
le favole, e gli antichi costumi, a eui alludono que- 
gli scrittori, o ad esaminaro le varianti proposte dai 
precedenti editori, e a proporne delle nuove multo lo- 
devoli . Nell’ultima egli ha preso ad imitare lo stila 
del Caro, è vi è riuscito con somma felicità , e perciò 
nella nuova edizione del volgarizzamento dello stesso 
Caro fatta dal Mulini il l8ti. essa vi è stata congrua 
ragione inserita a preferenza di quella , che altri uve- 
va suriitaN meno lodevolmente. 


I 
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degli uomini ; voglio dire Luciano . Il 
Conte Gasparo Gozzi ne tradusse alcuni dialoghi, 
e iS'piridione Lusi altri, e aggiunti ai primi li pub- 
blicò (i). Essi si sono adoperati di trasportare nel 
nostro volgare non solo i sentimenti , ma le gra- 
zie ancora dell’ originale, e vi sono riusciti assai 
felicemente. . 

Non fu altrettanto felice il Gozzi nel conser- 
vare r eleganza del suo autore , tonando prese a 
tradurre gli amori di Dafni, e Cloe di Longo 
Sofista, del quale non vedo in Italiano che trop 
po languide orme (2) . Degli altri romanzi Greci 
poi nulla ho (fui da dire , giacché del Caritene 
del Giacomelli ho già parlato di sopra . Fra i li- 
bri storici oltre alle vite di Plutarco e ad Erodo- 
to , di che pure ho già parlato, domandano d’es- 
sere ricordati i Cesari di Giuliano volgarizzati da 
G. F. Zanetti (3), le Storie de’ Greci di Giorgio 
Gemisto Pletone da Antonio dalla Bona ( 4 .) , e le 
opere di Giuseppe Ebreo dall’ Ab. Francesco An- 
giolini Piacentino (5) . Dell’ Angiolini ho già par- 
lato due volte con lode , e debbo ora commendar- 
lo anche piu per, questa laboriosa impresa. Prege- 
vole c la traduzione per la fedeltà sua, e per lo 
stile nobile con cui è scritta , e pregevoli sono le 


(l) Delle opere ih Luciano filosofo tradotta dalla 
Greca nella Italiana favella , Parti 4. Londra ( Vene- 
17^7* f. 4. in 8. Del Gozzi sono il Sojrno 
o il Jimono nel primo Tomo, e il Maestro di Retto- 
rica nel quarto. A questi fece il Lusi qualche picco- 
la mutazione per renderli più conformi al testo, o 
princip.nlmente all’ edizione del 1743. 

. , f^enezia 1761. in 4* Della traduzione del Salvi- 
ni no^ la parlato di sopra. 

(31 Treviqi . 1764. in 8. 

( 4 ) f''erona 173 q. in 8. 

( 5 ) Verona 1779. T. 4. in 8. 
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note , che l’ accompagnano , c che mentre illustra- 
no l’originale ,dove fa di mestieri mostrano la mol- 
ta dottrina del traduttore neUe lingue Orientali. 

Non molto si è fatto pel volgarizzamento de- 
gli autori ecclesiastici • Dell’opera di S. Gio. Grisosto- 
nio del Sacerdozio tradotta dal Giacomelli ho già 
fatta menzione di sopra. Le altre non sono di 
gran momento, e perciò non farò che accennarle. 
Dobbiamo dunque a Giov. Maria Lucchini alcune 
Omelìe de’ Santi Giovanni Grisostomo , e Basilio(i) 
ed altre pure di S, Basilio, e di S. Gregorio Nazian- 
zeno con un Ragionamento di Plutarco ad Angelo 
Maria R icci (a) , il Pastore di S. Erma (3) , 1’ o- 
razione di Taziano ai Greci con un frammento di 
Bardesane sul destino (4) al Gallizioli . 11 P. 
Francesco Colnngelo della Congregazione dell’O- 
ratorio di Napoli ha elegantemente , ma alquanto 
liberamente tradotto il trattato di S. Gin. Griso- 
stomo , che Cristo sia Dio (5) e vi ha aggiunte 
parecchie dotte annotazioni, le (|uali però essen- 
do dirette solo a combattere i miscredenti non ap- 
partengono al presente mio instituto. 

Sarà forse alcuno cui recherà maraviglia os- 
servando , che molti essendo i traduttori de’ poe- 
ti pochi sieno stati quelli di prosa , pochissimi 
quelli degli scrittori ecclesiastici . Non è però dif- 
ficile a mio giudizio , il rendere di ciò ragione . 
Quantunque le parti tutte de’ buoni studj siano sta- 
te dagl’ Italiani nel passato secolo ben coltivate, 
pure fra quelli delle umane lettere, se non m’in- 
ganno, la poesia è rjuella , che ha ottenuto un mag- 
gior numero di seguaci. Ea ciò contribuirono le tan- 


(t) Firenze . in 4- 

! -’) Firenze . in 4- 

ò) Venezia in 8 . 

( 4 ) Venezia 180 O in 8 . 
(5) JSai-oli 1794- 
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te Accademie , che erano in ogni città , e dirò qua- 
si in ogni borgo. Vi contribuirono pure quelle nia- 
lagurate raccolte, che ad ogni matrimonio alquan- 
to illustre si consacravano , e in certe città ad 
ogni Laurea dottorale , ad ogni celebrazione di nuo- 
va Messa, atl ogni sadra Vergine , ad ogni buono, 
o mediocre Predicatore, anzi si profanarono per fino 
alle Taidi del ballo e della musica teatrale . l'ra tan- 
te migliaja di versi degni solo d’ esser portati 

In vicum vendentem thus , et odores , 

Et piper , et quicef uid chartis amicitur ineptis (i ) 
si leggevano i versi de’ Manfredi , Ghedini, Fru- 
goni, Paradisi , Bettinelli, e di tanti altri chiarì poeti. 
La celebre ode del Conte Agostino Paradisi, che 
comincia 

A te che siedi immola ec. 
fu fatta per una B accolta , e il gran Sonetto del P. 
Quirico Bossi Gesuita 

Io noi vedrò, poiché il cangiato aspetto 
fu letto per la prima volta appeso a una colonna 
d’ un portico di Bologna per una festa secondo la 
costumanza diquella città . Ora senza quella Raccolta , 
e senza quella festa la poesia Italiana sarebbe priva 
di questi due solenni componimenti, che vivranno 
finche vivrà o sarà intesa la lingua Italiana, e il 
buon gusto non sarà spento affatto. Così si dica pure 
di qualche centiiiajo d’ altri buoni componimenti , 
che in altrettali occasioni furono scritti . Le Acca- 
demie, le Raccolte, le Feste animavano molti a 
far versi , e fra i molti se ne destavano poi alcuni 
ottimi, o almeno assai lodevoli , che avevano dalla na- 
tura ingegno da ciò , e altrimenti avrebbono intorpidi- 
to nell’ozio e nell’ oscurità . Fra tanti coltivatori del- 
la poesia buoni, mediocri , e cattivi non è strano , 
che parecclii si applicassero a tradurre i poeti an- 


(6) Hor. Ep. Lib, 2, 
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fichi, e quindi che sia maggiore il numero de’ vol- 
garizzamenti di questi , che degU scrittori di prosa , 
Pochi poi dovevano esser coloro, che traducessero 
gli scrittori Ecclesiastici, perchè ciò naturalmente 
conveniva agli uomini di Chiesa, e questi sogliono 
farne uso predicando o scrivendo, ma raro è che li 
adoprino in altra lingua , fuorché nella latina , onde 
una traduzione poteva sembrar loro di non grande 
utilità. Si aggiunga a ciò, che molti sono d’ avviso 
non doversi trattare gli studj sacri in lingua volgare 
per togliere alla gente idiota 1’ occasione di legger 
ciò che gli antichi hanno scrit to in Greco o in La- 
tino . Mi si perdoni questa breve digressione , la 
quale mi pareva in qualche modo richiesta dal mio 
assnnto , e ritorno all’ argomento . 

Scrittori in Greco . 

CAPO X. 


_Ir^ er compimento di ciò che della lingua 
Greca per me si doveva dire resta ora solamente , 
che di coloro i quali in Greco hanno scritto, fac- 
cia onorevole ricordanza. Pochi nomi però posso 
qui ricordare; ma fra questi uno solo domande- 
rebbe lungo discorso , Della Greca traduzione del- 
le Orazioni concistoriali di Clemente XI. ho dato 
un cenno parlando della lingua Ebraica. Una so- 
la Omelìa dello stesso Pontefice trasportò in Gre- 
co Biagio Garofolo , che non ho veduta (i) . Anton 
Maria Salvini, che tanto scrisse si esercitò ancora 
in questa parte. A esortazione del Marchese Maf- 


(l) Clementis XI, homilia in SS. j^poatolos Petrum 
et Paulum ex Latino in Graewum versa a Biasio Caryo- 
philo. JSeapoli 1704. 
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ff.i prese a tradurre in versi Greci le favole di Fe- 
dn>, ma non le terminò. Terminò bensì la tradu- 
zione di Catullo (i), della (juale j>erò abbiamo 
alle stampe solamente l’elegìa, che quel poeta ave- 
va tradotta da Callimaco , e di cui 1’ originai te- 
sto Greco è perduto. Il Salvini tien qui pure il 
suo metodo di tradurre letteralmente , e con ciò 
appunto mostra quanto possedesse *la lingua Greca. 
A me sembra però die la fedeltà troppo scrupolo- 
sa e servile non sia qui commendabile , perchè 
non può aver quello scopo , che egli si era pro- 
posto nelle versioni Italiane . Chi vuol rendere in 
versi Greci quell’ elegia dovrebbe , se non m’ingan- 
no, adoperarsi d’indovinare il modo, con che la 
scrisse Callimaco , e dovrebbe inserirvi que’ pochi 
frammenti dell’ originale , che sono fino a noi per- 
venuti . A maggiore impresa , e più difficile si ac- 
cinse il F. Carmeli , che nel st<impò un Gre- 

co poema in quattro libri in lode di Lorenzo Mo- 
rosini intitolato Qeuv àyof ò, cioè il Concilio degli Dei 
e a me rincresce che non solamente non ho potu- 
to vederlo, ma nè pure m’è riuscito d’ averne ve- 
run’ altro indizio. Il Canonico Checozzi Vicentino 
tradusse i Salmi in versi greci, come ci assicura 
il Lazzarini ( 2 ) . Di quest’ opera rimasta inedita 
non parla il P. Zaccaria nel suo elogio (3) nè il 
dizionario storico stampato a Lassano nel suo ar- 
ticolo, e invece parlano di molte sue poesie Lati-^ 
ne e Greche unite a quelle del Volpi . Essi però 
errarono, perchè il Checozzi ivi non ha che un so- 
lo epigramma Greco colla versione latina . Ma 
quello che più d’ogn’ altro ha scritto in questa lin- 


il) Zacc. Stor. Lett. d’Ital. T. 14^ p. 275 . 

( 3 ) Estro poetico armonico di Girolamo Ascatiio 
Giustiniani T. 1. p. 13. 

(3) Ann. Lett. d' Jtal. T. 1. P. II. p. 3‘Jl. 
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gua è il Cardinale Michel’ Angelo Luchi troppo 
immaturatamenle rapito alla Chiesa od alle lette- 
re. Le sue lodi sono maggiori fli fjucllo che io 
potessi dir qui , e sono state esposte dal signor Ca- 
nonico Luigi Giolli nell’ orazion funebre da lui 
detta in Subiaco ai 2. « 1 ’ ottobre del 1802. e l’anno 
medesimo stampata in Roma dal Lazzarini . Mol- 
te sono le opere sue, fra le quali settantacinque son 
quelle scritte in Greco tutt’ora inedite oltre agli 
Ésapli 5 di cui ho già parlato , e tutte si conserva- 
no nella Vaticana . Voglionsi a queste aggiungere 
due dialoghi stampati, uno sulla vita rustica, e 
l’altro sulla necessità, che i giovani hanno d’ ap- 

Ì licare allo studio, e far buon uso del tempo (1). 
Igli scriveva queste operette in Greco sopra ar- 
gomenti d’ ogni genere , affinchè i giovani studiosi 
di questa lingna trovassero in esse raccolte le prin- 
cipali voci , c modi di dire usati dagli scrittori , 
onde minor difficoltà incontrassero nel leggere 
r opere degli antichi , di che gli si dee saper mol- 
to grado . Ma lasciam finalmente questa lingua , 
della <]uale troppo a lungo forse ho favellato, e a 
quelle facciam passaggio, che nacquer da lei. 

Delia lingua 
Etrusco . 

CAPO XI. 


Dalla lingua Greca crede ormai la mag- 
gior jjarte degli eruditi, che provengano 1’ Etru- 


(i) 'Yq-5^ t5 /fwfy/xy /3<a SiàXoyo;. ( De Vi- 
ta rustica dialoous ) l'iorentia apud Caj. Cambiarti 
1796. in 8. AlàAoyo,' viyj ‘ireipcuveTiKÓf.{Dia- 

lotìus hortatoriu< ad Juvenet ) Ibid. 1798. in 8. 
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sca , e la Latina. Nel parlar della prima terrò una 
via diversa da <|ueila , ciie ho calcata parlando 
delle altre lingue . Per queste ho procurato, quan- 
to era in me di raccogliere i nomi de’ principali 
scrittori Italiani , che le hanno illustrate , e le o- 
pere loro ho esaminate secondo che la tenuità del 
mio ingegno me lo ha permesso . Per 1 ’ Etrusca 
posso esser più breve . La storia di questa lingua 
si raccoglie abbastanza dal Giornale de’ Letterati, 
che per opera d’ Apostolo Zeno, e poi del P. Pier 
Caterino suo fratello si stampava iii A^enezia , 
dal Gori nella lunga prefazione premessa alla di- 
fesa dell’alfubeto Etrusco, e credo inutile il ripe- 
ter ciò che ivi fii legge minutamente descritto. Do- 
po la pubblicazione di questi libri più altre ope- 
re di autori Italiani sono uscite in luce, e fra 
queste sono principalmente degne d’ osservazione 
quelle del Passeri Picturae lÀtruscorum in vasculis 
etc. Romae 1767. 1775. T. 3 . in fog. e in T/iomae 
Dempsteri libros de Etruria Regali paralipomena . 
Lueae . 1767. in fog. Abbiamo nella prima linguae 
Oscae specimen singulare , qaod superest Nolae in 
marmore musaei Seminarii , P alfalieto Etrusco 
dell’ Ab. Amaduzzi (1), una tavola Eugubina , cioè 
la seconda del Dempstero illustrata dal Passeri , e 
tre brevi lessici di parole Ebraiche , dalle quali si 
derivano altre simili voci Etrusche o Latine , delle 
parole Etrusche, che si hanno negli scrittori o ne’ 
monumenti antichi, e di quelle delle tavole Eugu- 
bine . L’ Amaduzzi con molte parole dette solamen- 
te r alfabeto del Gori ; e dovendo io parlare del 
secondo stimo inutile il far qui parola di lui . Dei 
sistema del Passeri dirò a suo luogo . Altre opere 


(l) yilphabetum F.trusconi’n spcumìis curis iUw>tra“ 
tumetauctum. Lo aveva pubblicalo prima nel I771. 
colle stampe di Propaganda. 
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ancora han veduta la luce dopo la difesa del Go- 
ti, che saranno da me ricordate, dove tornerà più 
in acconcio . 

l’uron parecchi, che ne' passati secoli con di- 
ligenza raccolsero gli antichi monumenti Etruschi, 
e si adojierarono di legger le pajoic , che vi si 
vedono scolpite . Vane però furono per lungo tem- 
po tante fatiche ed era riserbata al si culo deci- 
mottavo la gloria di gittare i primi fondamenti di 
questa parte dell’ antiquaria, e jjoi sollevarla a 
così alto segno , che ninno da principio ardito 
avrebbe sperar tanto. Il Francese Bourguet (l) 
fu il primo, che trovò il vero metodo per cono- 
scer l’alfabeto di quella nazione; il che fece pren- 
dentlo le tavole di Gubbio pubblicate dal llem- 
pstero, e confrontando le due prime scritte in La- 
tino colla quarta scritta in Etrusco ; giacche si era 
avvisto, che molte voci e molti sensi si ripeteva- 
no in questa; i «juali con piccola variazione si con- 
tenevano in «piella . Imperfetto è (juel suo alfalie- 
to ; ma merita multa lode, perchè con esso additò 
agli altri la strada per farne uno migliore. Il Gori 
seguitò le sue tracce, e condusse quell’ alfabeto più vi- 
cino alla perfezione ( 3 ) . Contro gli si oppose il 
Marchese Maffei (3) uomo d’acuto ingegno e d’e- 


(1) Sa^'^i di Diss. dell' Accad. di Cnrt. T. 1. p. 1. 
e seguenti o Tiibl. Irai. T. 18. p. 1. e si g. 

( 3 ) Mtis. £tr. T. 1. iti. Ihol.p.XLJX. 

( 3 ) hìi vedano le sue oiservazioni /letterarie , Lascio 
stare quello affatto arbitrario proposto d>i Andrea Adami 
nella Storia di /''olseno antica JV/etropoU della Tetcana 
eie. /doma 1"57. T. l. p. 3 l. E quelli non dissiinii: ai 
numeri 23 . e 'X?>. del l’i'ot/tce de' caratteri con frl'inventori e 
nome di essi, esinenti nella stamperia atteana c Camerali 
ctc. Roma 1628 in 8. Ben’ è vero però , che in questo 
libro anche riguardo a qualche altro alfabeto si mo- 
stra molta imperizia, dandosi il 8iro per Fenicio, e in 
questo il Kof, e lo Scia, sono male espressi . 
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ru'lizioo granfie, ma troppo amante di contradire 
agli altrui divisamenti . Dopo questi Girolamo Zan-^ 
netti propose un sistema nuovo asserendo , che le 
lettere Etrusclie erano Gotiche e Runiche, e che 
tutti i monumenti , i quali noi chiamiamo Etru- 
schi erano stati posti dai Goti invasori dell’ Ita- 
lia (i). Se pure non fu quello (come pare ) uno 
scherzo fatto per deridere gli antif|uarj , che con 
tenue profitto intorno ad essi si affaticavano per 
intepetrarli . 

Stabilito r Alfabeto volle il Bourgnet spiegar 
le tavole Eugubine, e si valse in ciò della lingua 
Greca ed anche delle Orientali, ma specialmente 
della Caldea; c credette di ravvisare in esse pre- 
ghiere rituali a Giove, e ad altre Divinità per otte- 
nerne il favore nelle disgrazie e desolazioni del- 
le campagne e degli armenti ; onde le chiamò 
Pelasgiche (-2) . L’ Olivieri rimase ila prima abbagliato 
da queU’erudizione etimologica, e seguì le sue jiedate, 
spiegando il Bronzo Lespiriano (3). llGori però giurli- 
cò non doversi ricorrere alle lingue Orientali, ma prin- 
cipalmente alla Greca , e talvolta ancora alla Latina 
antica , e quindi con nuove etimologie prese a spiega- 
re una tavola Eugubina, die è la seconda del Dcm- 
pstero (4) j nella (|uale trovò egli |)ure preci e la- 
menti non molto dissimili da quelli del Bourgnet. All’ 
opposto il Lami voleva, die si spiegasse l’EtrUiCO 
col latino principalmente; nè si*ricorresse al Greco 
se non se rade volte; e con questo metodo spiegando 
una tavola, che è la secovula presso il Dempstero 


(i) Nuova trasfìguraziorir deUn lettere fìtruiche . 

17-5i. in 4- 

Ihbl. JtaL T. ib p- 1. c saggi di Dissi rtaz-, 
dell' ,^ccad, dt (.'ott. T. ‘2. p. 5ò. 

(ò) y4ccad. di Con. T. •!. p. i. 

(+) Min. ktr. T. 1. 
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vi trovò la foga de’ cittadini di Gobbio dalla città 
loro presa dai nemici, messa a sacco, e devastata 
(t),i lamenti de’ fuggitivi, e le loro preghiere a 
Giove vendicatore . li Passeri imitò il Laipi serven- 
dosi molto della lingua latina ; ma nella spiegazione 
delle tavole fu più cauto degli altri , perchè non 
s’ impegnò a una traduzion letterale (3) . Un sistema 
alFattodiverso da questi tennero il Matfei, che ricorse 
alla lingua Ebraica (3), e il Mazzocchi, che i nomi 
delle città Etrusche derivò unicamente da «juesta, 
e da altre lingue Orientali ( 4 ). H P. Bardetti seguì 
molto da vicino le vestigie del Lami , e solamente 
nuove etimologie v’ aggiunse derivate dalle lingue 
Settentrionali (5) ..Tutti poi questi scrittori errarono , 
perchè nel derivare le etimologie bastò loro una 
somiglianza , rpialunque essa fosse, delle parole E- 
trusclie colle Greche Latine esimili. Anzi a talu- 
ni bastò ancora la somiglianza di due o tre sole 
lettere. Oltre a ciò spesso ne’ loro libri si trova in- 
certezza di metodi, incostanza nelle deci.«ioni, e 
nulla in somma , che debba appagare i desiderj de- 
gli eruditi . 

All’ Ab. Luigi Lanzi era riserbato di termina- 
re le dispute in (jucsta parte dell’ anticjuaria ( 6 ) . Egli 
si procacciò copie esatte delle principali iscrizio- 
ni; stabilì il vero alfabeto; col soccorso dell’an- 
tica lingua latina e de’ più antichi dialetti della 


(1) /.eft. GualfoiiJ, Ftrenxe in 12. 

(2) Lett. Foncaglicsi nella JlaccoUa del P- Calogera 
e Parali pome ’ta in JJempstei um. 

( 3 ) Degl' Itali Primitivi nella storia Diplomatica y 
indi nelle. Ossei vazioni J.,ettera> ie . 

(4) òaggi di IJiss, delP yJcc. di Cort, T. 7. 

(. 3 ) Della lingua de' primi abitatori iP Italia . 

(b) Saggio di Lingua Etnisca e di altre antiche 
Italia per^ servire alta stona de' popoli delle lingue 
e delle Pelle aiti, lioma P igliarini 1789. T. 3 , in 8' 
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Greca , e con diligenti osservazioni su certi nomi 
ileterimnò T ortografia; raccolse le più antiche vo- 
ci Greclie e latine da’ lessicografi dagli scoliasti 
e dagli antichi grammatici ; trasse profitto dalie 
figure protesi, aferesi, etl altre simili freifuenti 
presso il volgo , e dal volgo passate agli scritto- 
ri, e principalmente ai poeti; lo trasse dall’etimo- 
logia giudiziosamente adoperata, e dall’ analogia. 
(Questi unitamente alla storia de’ primi abitatori 
dell’Italia sono i fondamenti della sua grand’ope- 
ra , de’ i[uali egli fa uso colla maggiore avve<lu- 
tezza . Fra il sistema del Gori, che «jnasi tutto 
riduceva alla lingua Greca, e rfuello rlel Lami, 
che riduceva quasi lutto alla Latina , egli tiene una 
via inedia, la quale .sembra più sicura. In questa 
guisa potè indagare gli articoli, i nomi, i prono- 
mi, i nomi numerali, i verbi, le proposizioni , gli 
avverbj, le congiunzioni, e la sintassi di questa 
lingua perduta. Spiega da prima le iscrizioni più 
brevi , poi le maggiori, e finalmente le celebri 
tavole Eugubine. Giunto il lettore al termine dell’ 
opera se addietro si volge , e porta lo sguardo sul 
lungo cammino ^ià fatto in mezzo a tanti scogli, 
a tanta oscurità, appena crede d’ esser pervenuto 
a quel segno, a cui da principio creduto avrebbe 
impossibile di pervenire . Gli eruditi principalmen - 
te hanno adottato il sistema del Lanzi , e se v’ ha 
alcuno, che ricu.-i d’arrendersi* e speri di poter 
rlerivare dalle lingue Orientali 1’ etimologia di 
qu.'ilche parola, non può però, e credo che non 
potrà mai formare per questa via un’ altro sistema 
così salii imeiite fondato e connesso in tutte le sue 
parti . 
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Della lingua latina 
Grammatici . 


CAPO xn. 


Ilo già fletto, die dalla Greca lingua è na- 
ta la Latina (l), laonde ragion vuole, die si par- 
li ora d> ({uesta dopo avere pel mio instituto det- 
to aljliastanza dell’ Etnisca , che ebbe la stessa ori- 
gine. E (juì non abbiano a sdegno i dotti miei leg- 
gitori se alla loro memoria richiamo sulle prime 
tenuissimi oggetti , cioè i libri de’ teneri fanciulli, 
che cominciano a dar opera agli studj . Sono que- 
sti i fondamenti di (juel letterario edifìcio, che de- 
ve un giorno inalzarsi , e se piccola ed umile è 
l’opera, non è perù piccola 1 ’ utilità, cui si fatti 
libri cercano procacciare . Parlando però degli 
elementi della lingua Latina sarò brevissimo. A 
lessandro Zorzi Veneziano scrisse del modo d' in~ 
segnare ai fanciulli le due lingue Italiana , e Lati- 
na (2). Egli riduce le fleclinazioni , e le conju- 
guzioni a certe tavole , colle (|uali si debbono fa- 
cilmente imjiarare 1 nomi, e i verbi. Quindi il 
maestro dee trarre dai mi<;liori scrittori Latini 
dei dettati, ne’ quali la sintassi corrisponda esatta- 
mente airitaliana,, e su questi si addestrerà il prin- 


(l) Si veJa I’ Etimologico del Vossio , e Scheda 
P’oleg. tri Ktymol. Pennepii et Index F.tyrnnlooicits vocum 
J.atinarum , oho è in fino dell’ Etimologico del Lennop. 
Il Passeri aveva scritto de J/ehraismo I .atinarinn ; ( dovi 
Synih. l.ttt, F/or. T. 5 . p. (ày) ma nullu si è pubblicato 
di lui su questo argomento, nò credo, che si potesse 
lare cosa’di molto pregio. .Si veda ciò che ho detto di 
sopra parlando del P Ogerio. 

(.)/ 'errara 1775 in S. 


Digilized by Google 



137 

cipiante senza fatica. Per gl’ idiotismi poij per cer- 
te ligure grammaticali, e per altre simili diflìcol- 
tìt , che ad ogni passo s’incontrano, egli si riser- 
La d’ istruire il discepolo praticamente nell’ atto 
stesso della traduzione . Con queste , ed altre si- 
mili industrie egli spera, che un fanciullo di sei 
anni possa applicarsi alla lingua Latina con profit- 
to, e si vuole, che ne abbia fatta la prova, lo 
però non sono punto sollecito, che un fanciullo co- 
minci a sei anni a studiare il Latino; ma vorrei, 
che, quando lo comincia, si avvezzasse a ragio- 
nare alquanto , e non fosse ammaestrato con sì fat- 
ti metodi meccanici, i quali se giovano, perchè 
diminuiscono la fatica, nocciono, perchè intorpi- 
discono la riflessione, e 1 ’ ingegno . Il ineto<lo 
migliore è , siccome io giudico , quello di Ferdi- 
nando Porretti 5(0 sant questa la prima gram- 
matica, di cui jjarlerò) che imitò la grammatica 
celebre del P. Emanuele Alvarez Gesuita. Chiari 
sono e precisi i precetti , Ottimi gli esempj , natu- 
rale è 1 ’ordine , e se v’ ha qualche neo si potreb- 
be agevolmente emendare. A cagion d’ esempio 
vorrei, che parlando dei verbi non fosse trascura- 
to il modo potenziale , e il concessivo , che da tut- 
ti i moderni scrittor di Grammatica si tralascia. 
Non lo trascurò però il loro gran maestro Alva- 
rez, perchè raro non ne è l’uso negli antichi au- 
tori . Reputo poi inutile di aggiugner qui il no- 
vero delle molte altre Grammatiche venute alla 
luce in Italia nel passato secolo, le quali non es- 
semlo notabili per <jualche pregio panni , che non 
richiedano d’ essere ad una ad una nominate con 
noja soverchia di quelli che leggono, e mia. 

La seconda Grammatica, di cui ho deliberato di 
parlare è quella d’ Agostino Maria del Monte . Egli 
provvide prima ai fanciulli con alcune illustrazio- 
ni dell’ Alvarez , e le stampò in Roma col titolo 
d I^inanuele elucidato^ che basti d’aver nominato. 
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Maggior opera poi intraprese scrivendo un’ ampia 
grammatica pe’ maestri, cui chiamò Latium resti- 
tutum (l)- Le parti tutte quante di questa facoltà 
vi si vedono esposte diffusamente con molta copia 
d’esempj, secondo il metodo dell’ Alvarez , che a 
mio giudicio è ottimo. Le regole sono chiare, gli 
usi diversi di molte voci, che ne’ Latini scrittori 
s’ incontrano , vi son notati, i morii di dire merite- 
voli d' osservazione vi sono accennati minutamente. 

Ma torniamo ancora per poco fra i libri ele- 
mentari dei fanciulli. Maurizio Francesconi compilò 
un Dizionarietto acconcio al bisogno de’ principianti, 
ed un altro ne fece il P. Mandosio Gesuita; ma il 
celebre Tiraboschi, che li trovava alquanto difettosi, 
prese a correggere il secondo, e ad accrescerlo ; il 
che fece per modo, che riuscì un’ operaaffatto nuo- 
va, e questa fu la prima fatica dell’ immortale au- 
tore della storia della Letteratura Italiana, e di più 
altre opere, che portarono poi la sua gloria a quell’ 
alto segno, a cui la vediamo pervenuta .Ma questo 
Dizionario serve solamente all’ età più tenera, che 
si trattiene fra gli elementi primi della lingua 
Latina. L’ Ab. Pasini volle, che del necessario a jn- 
to non mancassero nè pure quei giovan^ti , che 
qualche maggiore progresso hanno fatto ih questo 
studio, e compilò un ottimo Dizionario in due par- 
ti diviso, che servisse nel tempo stesso a tradur- 
re dal Latino in Italiano, e dall’ Italiano in Lati- 


(<) I.atium restìtutum,seu latina lingua in veteicm 
restituta splendorem opera et industria ^ugustint Mariatì 
Savonensis Jiomae . 17-^0. e di nuovo ivi I 75 i T. 5 in 
8. Vi è in principio una critica della Minerva del Sanzio, 
ovvero di Francesco Sanclicz , che egli attribuisce allo 
Scioppìo con questo titolo Sctoppii Alinerva Sanctiana 
impugnatur atque refellitur , e fu ristampata dal Kappio 
a Lipsia il 1725. 
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no. Giudiziosa è la scelta delle parole, che sono tut- 
te di tersa Latinità , copiosi ma non soverchi gli 
esompj tratti da’ buoni scrittori per mostrar 1’ uso 
delle diverse voci, e i modi di dire più eleganti. 

Ma usciamo finalmente dagli studj puerili. Il 
Dizionario di Ambrogio Calepino tante volte stam- 
pato, ed accresciuto in guisa, che egli non avrelj- 
be potuto più riconoscerlo come opera sua, aveva 
tuttavia bisogno di molte cure , e Iacopo Facciolati 
ve le impiegò ajutato in ciò da Egidio Forcellini , 
che stato era suo discepolo, e dal P. Lagomarsiui 
Gesuita. Lo stampò egli di nuovo ^ molte cose aggiun- 
gendo , altre levandone con fatica grande di parec- 
chi anni. Quantuntjiue però la diligenza da lui usa- 
ta fosse molta , e moltissima fosse la dottrina, che 
in fjuesta lingua aveva il nuovo editore, lusuaedi- 
zione riuscì imperfetta, e Gio. Francesco Corradi- 
ni dall’ Aglio vi fece un supplimento non senza 
molta mordacità (l) . Con miglioree più utile divi- 
samento il Gallizioli deposta ogni malignità sem- 
pre ingiusta e ])iasimevole prese a supplire ai difet- 
ti del Facciolati , e procurando una nuova impres- 
sione di quel Dizionario 1’ accrebbe di moltissime 
voci Latine , e di molte delle lingue Orientali, e in 
questa guisa lo condusse presso alla perfezione (a) . 


(1) Lexicon I.atinum criticum Jo. J'\ancisct Corradini 
de Alilo in tfUO novt latin* vuces etc. qui in thesaaris 

latin* etc. desiderantut , pr*se)titn in Calepino 
Patavino septem linguartiiji , cujus erioies ingenti et 
eruditionis , fiatiti* voces , qu* latta* minime suntf latin* 
quae batbarae non sunt , in calce notantur . Penetiis 

1742104. 

(2) Ambrosit Calepini dictionarium septentlinguarum 
curante lacobo pacciolato . Pditio a Cl. Jo. Paptista Gal- 
Itciolo a mendts quam plurtmis exptirgata linguarum Orien- 
talium mtllenis ac millents vocabults sii'S locis ndaucta , 
et insuper aiticulis ad octo fere millin ex mngnorttrn 
J.exicorum fontibus et * aijnatis locupletata, /'enttns . 

1778 T. 2. infoi. 
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Ma la gloria rii riare a r^uesta lingua un Lessico 
in tutte le sue parti compiutOj era riserbata ad 
Egidio Forcellini (i) . Egli v’ impiegt> trenta anni , 
e la perfezione dell’ opera corrisponde egregiamen- 
te alla lungezza rii questo tempo. Niuna altra na- 
zione può vantare un Dizionario Latino così pregevole; 
anzi tutti quelli , che 1’ hanno preceduto gli sono rii 
gran lunga inferiori. Si hanno (jul raccolte le voci 
Latine tutte rjuante, i diversi loro significati , il mo- 
do di usarle ; e gii esempi accennano ciò che ap- 
partiene ai secoli migliori, e si può usare volendo 
scrivere puramente, e ciò che è de’ secoli posterio- 
ri, e vuoisi evitare. Ma per ciò che riguarda le 
voci da evitarsi abbiamo ancora un altro Diziona- 
rio compilato per opera del P, Marchelli ( 2 ) . Egli 
è stato parco in quest’ indice, che dopo il Lexicon 
Latinae linguae antibarharum del Noltenio, e dopo 
1’ opera del Vossio«?e t>itus latini sermonis et glosse- 
matis latino-barbaris avrebbe agevolmente potuto ren- 
dere molto più copioso. Ma 1’ autore ha voluto prov- 
vedere al commodo de’ giovani studiosi , cui la co- 
pia soverchia riuscita sarebbe rincrescevole ; e piutto- 
sto ha abbondato nella critica con maggior loro van- 
taggio.Un altro vocabolario in parte di cattiva latinità, 
ma por necessario preparò il Barùdaldi di quelle 
voci che nel vecchio, e nuovo Testamento, nel Ritua- 
le , nel Martirologio, e in altrettali libri eccle- 
sùistici s’incontrano, che è rimasto inedito (3). 


(1) Totius Latiuitntis Lexicon coniilio et cura Jacobi 
Làcciolati opeta et studio ^Eonlii L'orcellini Alumni 
Seminarli Patavinilucubratum > Patavii typis Sem. 177^. 
T. 4 in f. 

(i) Index ciìticus vocum ab iis , qui latine scribere 
velini , v'tandaium auctore Ioanne Marchelli S. 1 . Medio- 
lani 17Ó0 in 4- 

( 3 ) f 'ucaLolano manuale (L alcune voci latine^ o d’ 
altro linguaqigio straiiieio , stiavaganti, e u' escuto si- 
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Ma lasciando la Latinità barbara , e quella che 
i riti sacri lianno necessariamente introdotta j altre 
opere devo aggiungere , che in qualche modo appar- 
tengono ai Dizionarj . Tali sono in primo luogo \eani- 
mad^’ersiones critìcae, colle quali il facciolati emendò 
il Dizionario Latino Francese del Danet. Al ge- 
nere stesso ridur si può l’aurea operetta del Gesui- 
ta Tursellini Particulae latini sermonis. Essa ap- 
partiene al secolo XVII.; ma poi nel seguente il 
Facciolati la prese tra mano, l’accreblìc, la mi- 
gliorò a vantaggio del Seminario di Padova (i), 
al quale tante opere eccellenti dobbiamo ; o per dir 
meglio mdla ha dato quel Seminario , che non sia 
eccellente . 

Non son mancati alla lingua Latina i Diziona- 
rj spettanti alle arti. Tre ne ha dati il P. Carlo 
d’ Aquino , cioè quelli dell’ arte militare (2) , dell’ 
architettura (ii) , e dell’ agricoltura ( 4 ). E Vincen- 
zo Cavallucci insegnò, come latinamente si espri- 
mano le voci degli animali ( 5 ) . A questa classe ridu- 
co ancora le sigle . Molti avevano nei passati secoli 
raccolte e interpetrate le sigle latine, e principal- 
mente si era reso celebre in ciò Sertorio Orsato . 
Ma r antiquaria è una facoltà vastissima, nuove 


gnificato i le quali si ti ovatto ne' libri del vecchio , e 
nuovo Testamento f nel Messcde , nel Breviario, nel Mar- 
tirologio Bomario nel Concilio Tridetttino , nel Jiituale , 
e in altri simili libri ad uso de’ Chierici . Raccatta St. 
I.ett. T. 1 4 p. 357. 

(i) Patavii 1715 in 10. 

(0) Lexicon militare Bomit 1704. Additiones ad Lexicon 
militare ib. 1727 in 4' 

( 3 ) Pocabularium architecturae edificatoriae cum 
indice vociim Jtalicarum . ib. 1734 in 4 * 

(4) J\omenclator agriculturae ib. l '^56 in 4 - 

( 5 ) ■ Lexicon vocum , qtiae a brutis animantiius emit- 
tuntur opera et studio P'incentii Cavallucci Parisiis 

1790. 
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igcrizioni vengono alla luce , e quindi nuove sigle 
si trovano, o le antiche si debbono spiegare di- 
versamente da quello die si era fatto-, onde era ne- 
cessario , che se ne desse una nuova compilazione. 
Il Marchese Maffei nel Museo Veronese l’aveva 
promessa; ma poi non l’eseguì. Il chiarissimo si- 
gnor Giovan Domenico Coleti si accinse all’ ope- 
ra, e raccolto quanto in si fatto genere si lia nel- 
le grandi collezioni lapidarie , o altrove potè tro- 
vare, tutto riunì, e lo pubblicò nella Raccolta Fer~ 
raresc d'opuscoli T. l4-c seguenti. Egli stesso pre- 
vide subito die altri vi avrebbe fatto qualche sup- 
pliineuto . Deerunt ( dice nella prefazione ) for- 
tasse aliquaì Non injicior : erit aliquando ^ qui au- 
geat , quum „ Quicquid sub terra est in apricum 
projeret aetas . Il snpplimento lo lia poi fatto l’A- 
bate Eubbi nel già citato Dizionario d’ antichità , 
dove è inserita l’opera del signor Coleti con pa- 
recchie aggiunte di lui . Ma è da dolersi , che sia 
rimasta interrotta l’ impressione di quel Diziona- 
rio, che non oltrepassa la lettera M, e perciò fi- 
no a questo segno solamente giungono ancora le 
sigle del Rubbi . Avrei desiderato , che il Coleti 
ugualmente che il Rubbi non avessero tralasciate 
le illustrazioni , colle quali l’ Orsato accompagnò 
le sue sigle, ed altre ne avessero aggiunte, ed 
erano bene da ciò. Ma la grettezza degli stampa- 
tori , come sovente avviene , impedì forse una cosa 
tanto opportuna . A queste compilazioni di sigle 
una se ne dee ' aggiugnere non mai impressa . Il 
signor Conte Polcastro pronijiote di Sertorio Orsa- 
to coll’ Ab. Gennari prese a perfezionare l’ opera 
citata di quel suo bisavolo, correggendo qualdie 
errore , in cui egli era caduto , ed accrescendola 
di cinquemila segni; ed in questa fatica ebbe gran 
parte ancora il signor Gianantonio Mussato . Il 
Cesarotti ne parla in una Relazione Accademica 


Digitìzed by Coogle 



143 

del 1786. (1) e dopo quest’epoca non si è più fiit- 
to parola dell’opera loro, nè so se essi abbiano 
reputato inutile il pubblicarla , da che si comin- 
ciarono a stampare le sigle del sig. Ab. Subbi . 
Vuoisi pur ricordare il Lessico lapidario, che il 
Gori meditava di fare (3), e il Lexicon vestiarium 
sacrum et projanum , che forse aveva già fatto (3) . 
Porrò qui pure quasi appendice dei Lessici la 
CalUgraJia Plautina, e Terenziana del Ricci ( 4 ), 
alla quale si potrebbe aggiungere quella d’ Ange- 
lo Rocca (5) e qualche altro libro di siinil gene- 
re . Soprà tutto si deve aggiungere il Lessico Ci- 
ceroniano compilato già dal Nizolio fino dal seco- 
lo sestodecimo , ed accresciuto poi di molto dall’ 
instancabile Faccioluti ( 6 ) • Egli però non impiegò 
in quest’ opera tutta* quella diligenza, che era ne- 
cessaria; talché non poco rimarrebbe a fare a co- 
loro che dopo lui volessero assumere lo stesso in- 
carico . 

Chiuderò finalmente la serie de’ Grammatici 
con uno scrittore d’etimologie . Notissimo è il les- 
sico etimologico latino del Vossio. Il Mazzocchi ne 
procacciò una nuova impressione in Napoli , cui 
fece molte aggiunte ( 7 ) . 11 Vossio trae gran parte del- 


flì Cesar. Op. T. 17. p. 260, 

(2) Zacc. Ann, Leti, lì' hai. T. 2 p. 482. 

fó) i^mb. Liti. Fior. T. 5 p. ^^0. 

14) xirenze 1735 in 8. 

(5) I Luoghi occulti della Lingua Latina fra Io sue 
opero T. i p. 404. 

Ifi) LcxiconCiceronianum Marti Nizolii ex recensione 
yilexandri Scoti , nunc crebiis locis refertum , et incul- 
catum. Accedunt phrases et formulae liuguae latinae ex 
commentariis Stcphani Doleti. Patavii 1734 in fol. 

(7) Gerardi Ioannis ossi Etymologicum linguae 
latinae cura Alexii Symmaehi . Maxiochii Scapoli 1762. 
1763 T. 2 in fol. 
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le sue etimologie dal Grero e il Mazzocchi dall’ 
E[)raico . iìgli era assai dotto in <[uesta liijgua ; 
ina tropjK) facilmente a dir vero gli pareva di sco- 
prirne le vestigio anche dove non sono. Ne ho da- 
to un Cenno nel primo capo di questa parte; e lo 
Stesso giudizio credo, che si debba fare anclie di 
ijnestii per altro ingegnosa fatica di quel grande 
erudito . 


Edizioni degli Autori 
Classici i e comcntatori. 


CAPO XIII. 


ILTsciamo finalmente dalle noje Grammatica- 
li , e passando a cose alquanto maggiori vediamo 
qual vantaggio abbian recato gl’ Italiani alla lingua 
latina procurando nuove edizioni de’ classici scrittori . 
(Quella di molti Poeti fatta dall’ Argelati in Mila- 
no , ed accompagnata da versione Italiana , la «juale 
chiamerò prima collezione Milanese , e la collezione 
di tutti gÙ stessi poeti pubblicata in Pesaro ninna 
illustrazione presentano , e perciò non debbono aver 
qui luogo. Celebri sono le edizioni Cominiane; ma 
debbono la celebrità loro alla nitidezza delia stam- 
pa, ed alla correzione, non .a nuovi conienti; se 
poclie se n«? eccettuino delle quali parlerò fra poco . 
Anche il Ì.i0schi co’ torclq del Bettinelli stampò ni- 
tidamente gran parte de’ classici latini con poche 
annotazioni, le quali però non sono ijuasi altro che 
un succinto compendio di quelle de' precedenti co- 
inentatori . Parecchi Poeti latini con versione Italia- 
na furono pubblicati dai Monaci di S. Amlirogio 
di Milano poco innanzi alla fine del secolo, eijncsta 
edizione sarà da me chiamata seconda collezione 
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Milanese. In essa i chiarissimi editori accomjjagna- 
rono il testo d’ alcuni autori con pregevoli annota- 
zioni di sobria, ma utile erudizione, e di giudiziosa 
critica . Lasciando però queste grandi Collezioni parle- 
rò piuttosto dei particolari scrittori, e di Cicerone pri- 
ma d’ogni altro . Le opere di questo grande Oratore , e 
Filosofo prese a pubblicare lo stampator Porcelli di 
Napoli , ed è da dolersi , che la sua ottima edizione 
non sia compiuta (i) . Quanto v’ ha di meglio nelle 
edizione del Manuzio, del Grevio, del Vesburgio, 
del Davis , del Pearce , e in una parola di tutti gli 
editor precedenti, con parecchie altre collezioni 
inedite si trova «}uì raccolto . Sono alcuni, ai qua- 
li dispiacciono quei lunghi commenti , che nell’ e- 
dizione de’ Classici usurpano la maggior parte d’o- 
gni facciata , concedendo appena poche linee al 
testo. Questi forse si dorranno dell’ editore Napo- 
letano, che è stato copiosissimo nel raccogliere an- 
notazioni . Ma qui la copia non è inutile , anzi è 
giudiziosa molto, e mal si apporrebbe chi volesse 
fargli per ciò querela. De’ commentatori, che qui 
si vedono, io debbo nominar quelli soltanto, che 
sono Italiani , e vissero nel secolo decimottavo . 
In primo luogo vuol essere ricordato Gasparo Ga- 
ratoni, che parecchie egregie note somministrò, 
ora interpetrando alcuni luoghi più oscuri, ed ora 
presentando nuove varianti utilissime . Il secondo è 
Marc’ Antonio Ferrati, che nelle sue Latine epi- 
stole (2) non poco giovò all’intelligenza del testo, 
ma non fu sollecito di consultar manoscritti per 
emendarlo. Jacopo Facciolati è il terzo, che le 
due oi’azioni prò P. Quintio e prò Sex. Rosaio Ame~ 

k 


(1) M- Ttiìlii Ctceronis operi? ctm not'S vario^im • 
JVeapoli Typis ac tumptibus loieph Mariott Porcelli 1777 . 
e scg in 8 . Dovevano essere trentasei volumi. 

(a) Patavii 1733 in 4 > 
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rìno pubblicò in Padova, (i) e poi in Venezia i 
libri de ofjuch's e quello di Quinto Cicerone de 
petitione consulatus ( 2 ), corredando queste opere 
d’ ottime sue note, che nell’ impressione del Por- 
celli si vedono almeno in part.e ristampate . Mol- 
to più di questi , e più d’ ogni altro illustratore 
di Cicerone faticò intorno alle opere sue il Ge- 
suita Lagomarsini . Egli impiegò ben trent’ anni 
a collazionare trecento codici , e trarne le va- 
rianti , che in ventisei volumi trascrisse (3) . Ma 
sventuratamente il frutto di tanta fatica è forse 
perduto (4) Certo è almeno, die dopo la morte 
del Lagomarsini, e dopo che con grave danno 
della Chiesa, e delle lettere furono soppressi i Ge- 
suiti ninno ha più fatta menzione di quella sua 
opera, e i’ editore Napoletano di Cicerone, che 
tanta diligenza adopearò per la sua edizione nè pu- 
re ha fatta parola di lui (5) . Egli aveva altresì 


(*) Patavti 1713 in 8. 

(i) Patiivii l’i5z in 8. e di nuovo P~enettis 1744* 
in 8. Vi è unita la traduzione Italiana. 

(3) Bjoerìil. L.ett. de* suoi viaggi T. 3 p. 23. 

(^) Ne abbiamo solamente un saggio nell’ orazione 
oonti'o Pisone dal Lagomarsini stampata con questo 
tito\ot M. Tulli i Ciceronis oratio in L. Pisonem ex editio- 
ne Jacobi Gronoviì cum omnibus omnium Florentinorum 
MSS. Codicum ec. variis lectìoniòus ec. Character Scrìptura 
duodecim CoJd. AfSS. ec, f^enfitiis typ. Albritiniis i74t* 
E nell’ anno medesimo stan^pò a Vironzo specimen editio’ 
nis operum A/. Tullii Ciceronis , Caballetos tìibl, script. 
Soc. Jesu , Supl. I. p. 170. 

(5) Alle illustrazioni di Gioerone s’aggiunga Loei 
Graecorum auctorum a Cicerone interpretati , sive Texicon 
Ciceronianum Graeco—Latinum . Augustae Tauri norum . 
17{S. in 8. Nulla posso dire di questo libro, che non 
ho veduto , nè so se sia una ristampa dei lessico Cicero- 
niano Greco-Latino stampato da Enrico Stefano il 1577. 
11 P. Zaccaria Star. Lett. T. II p. dioe, che 

il Canonico Guenzi stampò , u ooiueniò le partizioni 
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Jai Godici Fiorentini raccolto gran numero di va- 
rie lezioni per gli autori delle cose rustiche , e 
in molti luoghi aveva emendata 1’ edi^ion Gesne- 
riana , e ciò che egli scrisse e radunò intorno a 
questa si conserva nella libreria del Collegio Ro- 
mano (i). E giacché è caduta menzione degli au- 
tori delle cose rustiche mi vieQc in acconcio di 
parlar qui del Morgagni, c del Pontcdera. Poco 
fece il primo in questa parte, ma quel poco cot- 
timo . Worgagni paitcae nimis ohservationes inge^ 
niiivi suave at(ju.e eruditionem egregiam. medici pe- 
ritissimi totae spirare mihi visac sant dice lo Schnei- 
der accuratissimo editore di questi scrittori ( 2 ) . Ma 
il Pontedera non solamente gl’ illustrò bene , ma 
gf illustrò anche molto. I precedenti editori Ges- 
ner , ed Ernesti erano stati verso lui alquanto in- 
giusti, e v’ Ila chi asserisce ancora essersi il pri- 
mo non poco arricchito delle spoglie dell’ Italiano 
Filologo (3) . Il che mal sofferendo 1’ amico suo 
Andrea Marano , e facendone con lui amichevole 
lagnanza il Pontedera si risolvette finalmente di 
apprestare un’ edizion nuova di Catone, Varrone , 6 
Columella . Fu allora che da lui pregato il Lago- 
marsini raccolse le varianti , delle quali ho fatto 
parola . La morte interruppe poi il suo disegno , 
ma non fu inutile ciò che egli aveva apparecchia- 
to , perchè un dotto Padovano raccogliendo le sue 


oratorie di Cicerone, ma di questa edizione non Iio 
contezza . 

( 1 ) Nuovo Dizionario Stor Eùix. di Bussano alla 
V. Lagomarsini o alla V. Pontedera ( Giulio ) . Una parte 
però almeno è nella Magliabenhiana di Firenze secondo 
il P. Cabal lei'os Ri6Z. òcript. Soc, Jesu . SuppL 11. p. 54* 

(• 2 ) Praef. in Script. A B. edit. I.ips. 17q4- T. 1. 
p. VII. 

(3) Caronelli Apotegmi agrarj p. XVII. 
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carte inedite le stampò non sono ora molti an- 

A (|uesti succedano due medici illustrati dal 
principe de’ moderni anatomici, cioè Celso, e Sani- 
monico. Una bella edizione ne fece uscire dai ce- 
lebri tordi j Gominiani Giamliattista Volpi ricca di 
due lettere sopra il primo , ed una sul secondo ( 2 ) 
del Morgagni , il quale però non cessò con ciò 
di lavorare intorno alle opere di quegli autori . 
Ma alcuni anni dopo le sue lettere Gelsiane ag- 
giunsero ài numero di otto, ed a due quelle in- 
torno a Sammonico (3) . Molto fece quel grand’uo- 
mo in quest’ opera per correggere ed emendare il 
testo, e v’impiegò tutta la sua dottrina medica, 
che era somma, e la sua cognizione nella lingua 
latina che era pure grandissima; ed in ciò l’aju- 
tò ancora il latinissimo Facciolati, che gli sommi- 
nistrò quindici belle Osservazioni da lui ivi inseri- 
te . Restò però molto a farsi , ed altri medici chia- 
rissimi si aflaticarono intorno a Celso. Leonardo 
Targa dotto medico f^eronese , e pieno della più 
bella letteratura (4) intraprese il viaggio di Fi- 
renze e di Roma jier consultar codici , e col soc- 
corso di questi ne dette un’ ottima edizione in Ve- 


(l) Julit Ponteilerae epistolae et disertationes y opus 
f/Osthumum prefatioiip et notts auctum ab laepho y^ntonin 
lionato Pubi- Bibl. Pat. Praefecto . Patnvii I790 T. 2. 
in 4 - Ui qui lo Sclineicler ha preso quelle annotazioni 
che stampò oul titolo ; PonteJerae curae posienore.s 
e che si vedono nell’ ultimo volume dell’ edizione citata 

di Lipsia . 

* (2) ydur. Coiti. Ceist de medicina libri octo.Patavii 

Cominus l’iì‘ 1 . in 8. L, Sereni Sammonici de medicina 
praecepta saluberrima . ib. I722 in 8. 

( 3 ) io. liapt. Morj^ao;ni in A- Corti. Celsttm et L. 
Ser. Sammonicutn epistolae decerti . Pat avii Comi tius 1750 
in 8 . 

(4) Bianconi Lett, sopra Celso p. 258 . 
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rona nel T769. (l) Anclie Lotlovico Bianconi ebbe 
in animo eli far lo ste*®so, e ve 1’ el)be lungo tem- 
po, ])erchè molto amava Gelso, e frutto del «■uo 
amore furono le auree sue lettere dirette al Ti- 
raliosclii . Collazionò molti codici Botuani , Parigi- 
ni, Modenesi, Milanesi, Bavaresi, e mandò da 
Dresda a Firenze un suo Segretario per collazio- 
narne altri, ^ual fosse l’esito delle sue carte, e 
come all’ impresa metlesima si accingessero il Lu- 
pacchini medico dell’Aquila e il Mariotti di Pe- 
rugia si può vedere nelle citate lettere p. 262. 263. 

Diffidi cosa era il dare una buona edizionedi 
questo scrittore, perchè richiedeva pazienza molta , 
e molta cognizione di medicina. Ma più difficile 
era il lar lo stesso per Vitruvio, l’ opera del qua- 
le con molti errori ci è stata tramandata per la ne- 
gligenza ed ignoranza de’ copisti, ed a correggerli si 
richiede profondità di dottrina nell’architettura .La 
[Xissedeva il Poloni , che pensò di darne ima nuova 
edizione, ma con danno grave della Repubblica delle 
lettere non 1’ eseguì . ^ual sarebbe riuscita jier le 
sue cure si può facilmente congetturare dalle sue Exer~ 
citatìones Vitruvianae Patavii 1739. T. 2 . in 4. e dal 
giudizio, che Apostolo Zeno ne dà.,. Egli ( il Pole- 
„ ni ) dopo molti anni sta tutto ancora applicato 
„ nell’ illustrare Vitruvio, sopra il quale ha fatte 
„ fatiche incredibili , collazionandone non solo tut- • 
,, te le edizioni, e le versioni, che ne abbiamo alle 
,, stampe, ma ancora molti antichi codici, che da 
„ varie parti gli sono stati inviati, e corredando 
„ 1 Opera sua di bellissime annotazioni: talché 
„ sono persuaso , che la pubblicazione di quest’ o- 
„ pera sarà per fare onore non solamente a lui , 

„ ma all Italia, ed al secolo in cui viviamo „ (s). 


,0 E di nuovo Luftd. Bat. 1783 in 4 . 

, 2 ) Zeno Leu. T. 5. p. l'Jb Lett. del 1735. 
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Lo fece poi il Galiani ristampando il testo Ialino, 
che accompagnò con traduzione, note , e varianti (i). 
Fece egli cosa utile molto , e lodevole ; non tan- 
to però che aLLia tolta 1’ occasione di desiderare 
un’altra edizione più accuratata,e meglio illustra- 
ta . All’ architettura appartiene ancora l’ opera di 
Frontino su gli acijuedotti di Roma, che il Pole- 
ni ristampò corredandola d’ un egregio comento , 
che niente lascia a bramare ( 2 ) . 

Gratissimo dono fece al pubblico l’Abate Gio- 
venazzi d’un frammento inedito di Tito Livio , che 
ha il solo difetto d’ esser troppo breve : ed egli 
lo ha reso ancor più prezioso accompagnandola 
con eruditissime annotazioni (3). Alla scoperta di 
cosi insigne monumento paragonar si potrébbe in 
aualche modo, benché molto inferiore di pregio, la 
nuova edizione di Sesto Rufo, e di Publio Vittore 
tle regionibus urbis , che il Gori nel Tomo quinto 
delle sue simbole Fiorentine promise, in cui il te- 
sto non solamente esser doveva emendato , e cor- 
redato di note , ina ancora accresciuto . Egli però 
non esegui la sua promessa ^ e difficilmente mi 


(1) U j^rc^'itettura di M. /' Itiui’io Politone colla 
traduzione Ital iana , e comento dtl JVIaichese Berardo 

* Galiani JSapoli 17^^- 

(2) Sex. Julii Frontint de aquaeductiLus ui Lis liomae 
commentarius antiquae fi dei restitutus , ntque explicatus 
opera , et studio Jo. Poloni . Patavii 1722. in 4 - 

(ó) 'Pi ti Pìvii historiarum libri XCI. frogmentum 
lloma 1773. in 4. e «li nuovo ad Amburgo , a Napoli , 
e a Lipsia • Il P. Caballeros Ribl. 8uri])t. 8oc. lesu , 
Suppl. 11 . p. 40. cita del Giovenazzi disscrtationcs de 
verstbut Plauti MSS. od iviap.ilb alcune suo illustrazio- 
ni sopra Properzio, e sopra gli antichi Poeti Cristiani . 
Le seconde non sono stampate ; male prime si possono 
diro pubblicate , perchè il SaiUonio nell’ impressione di 
Properzio fatta in Utrecht il 1780, confessa d’ averne 
fatto molto uso . 
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posso persuadere, che gli accrescimenti dovessero 
esser molto consideraliili . Chiuderà il novero degli 
scrittori di prosa lo storico Sallustio . Molto egli 
deve a Gaetano Volpi, che ona nitidissima edizio- 
ne flette delle sue Of)erc dopo averle con diligen- 
za collazionate con ottimi codici, e le illustrò eoa 
eccellenti annotazioni (i). 

Non parlerò qui delle disquisitiones Plinianae 
del Conte della Torre di Kezzonico, le quali appar- 
tengono piuttosto alla storia letteraria, che al mio 
argomento. Nè dirò pure d’ alcune edizioni d'au- 
tori classici accompagnate dalla traduzione Italia- 
na, che ini tornerà in acconcio di ricordare, ove 
de’ traduttori terrò discorso . A parlar de’ poeti mi 
condurrà naturalmente 1 ’ j/ìpocolacyritosi di Seneca, 
mordace Satira mista di prosa, e di versi. Il Gua- 
sco ristampandola la corredò di molte e belle an- 
notazioni, e di parecchi. pregevoli monumenti (;3) , 
con che quell’operetta , che dopo le cure de’ pre- 
cedenti editori era tuttavia alquanto oscura, è 
adesso chiara abbastanza . Un piccolo saggio , ina 
lodevole diede ancora il Vannetti del suo valore 
nell’ illustrazione ilegli antichi scrittori , comentan- 
do una scena di Terenzio ( 3 ) . Ma passiamo a 
cose maggiori . Non molta fatica fu impiegata in- 
torno a Virgilio . I^e opere sue di propria mauo tra- 
scritte da Turcio Rufo Aproniano , clic fu console 
il 494- giunsero fino a noi non ofiese dal tempo, e 


(l) C. Crispi Soli usti i , quae extant ex optimi s locH- 
ethus castigata . yd (jceautit Jtthus Iixsupei antnis ec- cum 
notis et epistola ec, cura et stuUio Cajetani y ulpi* 
Potava Xl'ì'l, 

(2) !.. yinnaei Senecae yipocolocyntosis sire ludus in 
mortem Claudii Caesaris a Francisco diliga nio Guasco il* 
luttrnrus, yercellis in 4* 

(o) Clem. yannetii commentar iolus in scenam III.ocfHS 
I. Haavtontimorumenon P, 2 'erentii yenetiis , I781. in 4. 
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quel codice prezioso si conserva nella Laurenziana . 
11 Foggiai lo pultblicò nel 1741» pe’ torchj del 
Manni con ottimo divisamento, ed è questa edizione 
per la singolare anticiiità del manoscritto la migliore 
illustrazione , che si potesse desiderare . Orazio ebbe 
nell’ Abate Francesco Doriglielli un buono interpe- 
tre , che da’ precedenti conientatori scegliendo il 
meglio, èd aggiungendo le sue spiegazioni ha dato 
prova non mediocre di giusto criterio e di erudizio- 
ne (1). Forse alcuno potrebbe accusarlo di soverchia 
parsimonia nelle note^ ma dove tanti editori sono 
in ciò copiosi eccessivamente merita scusa quello, 
che per evita re tale difetto inclina alquanto al difetto 
opposto . Fra gl’ illustratori d’ Orazio si dee collocare 
il Signor Cesarotti per le Osservazioni che si leggono 
nel tomo trentesimo delle sue opere . Riguardano 
queste due oggetti diversi . Alcune sono filologiche 
ed hanno in mira di spiegare alcuni luoghi, che 
desiderano qualche dilucidazione, altre sono critiche, 
ed indicano le maggiori bellezze, o riprendono i 
difetti , ne' (fuali a suo giudizio è caduto il principe 
de’ lirici Latini. Molti forse non vorranno adottare 
certe sue spiegazioni, come nel principio della prima 
Olle, flove propone con uua nuova punteggiatura 
una nuova spiegazione, lì basti i[uesto cenno solo 
per brevità , giacche 1’ opera è nelle mani di tutti. 
Cile dirò poi delle critiche ? Nel primo libro F ode 
, l3. ( secondo altri 12, , ) Quem virum ec. non è 
che un accozzamento d' elogi che vanno a terminare 
in clugusto senza proporzione^ disegno ed economia , 
ed in essa l' auritas quercus è un espressione assai 
ardita , e che cC tempi nostri si direbbe non a torto 
secentistica . Nella 16. ( ovvero l5. ) al v. invece 
che Nereo incatenasse i venti a loro dispetto non sareb- 


(i) Fatava 1780 T. 5 in 8. Questa è 1 ’ edizione più 
abbu nuanlo , e piu curicUa. 
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be stato mèglio V immaginar che i venti s' arrestassero 
da se ? Cosi Jeci nella mia traduzione . La chiusa 
poi è languida i e il Signor Cesarotti con ammirabile 
ingenuità ci assicura, che egli ha fatto assai meglio 
traducendo, Per te Jellon J'ia cenere ^ come ho ac- 
cennato di soprà. La 21. ( oppure 2 o)è unhiglictlo 
che non vale la pena <T esser posto in versi . La 24- 
e la 27. sono cose da nulla, la 39. è una vera inezia . 
Nel lib. 3 . r ode 4 - cosi vantata a lui pare una J'an- 
faronala poetica piena di luoghi comuni nella quale 
si è incastrato un episodio mitologico senza appicco , 
e che in fondo ha più di borra , che £ interesse o 
di sostanza . La 9. alzata alle stelle generalmente 
a lui pare una puerilità priva di naturalezza , di 
interesse , e ili grazia . Anche nella liiigna Latina 
egli vuole che abbia peccato Orazio ora usando 
«jualche espressione, che sente del comico , come 
uxorius amnis Lib. l. od. 2. la quale però egli 
avrà creduta poetica (1) , ora adoperando altre 
espressioni non adattate , come nella 14. ( ov- 
vero l 3 . ) al V. 8. lentis penitus macerer ignibus , 
dove il critico c’insegna che lentus vuol dire ar- 
rendevole, ed Orazio forse avrà creduto che aves- 
se ancora altri significati, e fra gli altri quello 
di diuturno e per ciò non male esprimesse la qua- 
lità (l'un fuoco, che lentamente lo tormentava; e 
in (fuesta opinione sarà stato anche Tibullo, quan- 
do disse lento torquet amore Lib. l.£ 1 . 4 > v. 81. Hii 
queste ed altre simili critiche non farò veruna 
' riflessione, poiché qnulum^ue leggitore saprà farla 


(1) Anche Virgilio adoperò la stessa voce dicendo: 

Tu iiuric Cattlioginis aìtae 

Fundameuta, locas pulchramque tixor.us tirbem 
Fxstiuis . ydeu. JJb /p v. '2i)à. 

E puro Virgilio non viene accusato d’ usare uno stile 
coiidco . 
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da se , e senza più parlerò d’ un’ altro illustrato- 
re d’ Orazio assai diverso, cioè del Cavaliere de- 


mentino Vannetti. Egli nelle sue osservazioni so- 
pra questo poeta (l) parlando di più, e diverse 
traduzioni delle sue opere , nel volgarizzamento 
d’ una epistola , nelle lettere sopra il Sermone Ora- 
ziano imitato dagl’ Italiani e sulle poesie didasca- 
liche di lui ingiustamente condannate dallo Scali- 
gero, nella descrizione della sua Villa , e nel giu- 
dizio sopra r Orazio Bodoniano si può chiamare 


un perpetuo comentatorej ma un comentatore mol- 
to giudizioso ugualmente se ne spiega i concetti, 
o se ne accenna le bellezze. 


Un ampio comentatore hanno avuto nel Vol- 
pi Catullo, Tibullo, e Properzio (2). Egli conside- 
ra il testo e lo emenda come giudica opportuno, non 
però con quella insaziabile avidità di mutar, sempre 
per cui certi editori hanno guastate , e guastano le 
opere de’ classici; spiega ingegnosamente i luoghi 
alquanto oscuri, e sparge a larga mano gran copia 
di erudizione forse soverchia , raccogliendo 1 luoghi 
simili d’ altri autori , il che non è senza utilità per 
l’imitazione ove si faccia parcamente . Parecchi anni 
prima aveva egli data un’altra edizione degli auto- 
ri medesimi pregevole anch’ essa , e forse più como- 
da , perchè ivi le note sono più brevi , e jierciò me- 
no ricche d’ erudizione ( 3 ) . Anche Oio. Francesco 
Gorradini dell’ Aglio dette un* edizione ili Catullo 
con diffuso coinento , che non ha ottenuto molto plau- 


(1) Hoveeto. 1792. T. 5 - in 8. 

(-) Patavii 1737. 1755. T. 4 - ili 4 - Uel Volpi si ha 
ancora : Liber de Satirae Latinae natura et ratione ec: 
itr.m parapkratis perpetua et commentar ius uberrimus in 
X. satyram Juvenalis. Patavii • 1744 inS.E'l è veramente 
amplissimo questo coiiimcntario cho in 248 facoiate spiega 
una satira sola. 

( 3 ) Patavii 1710. T. 2. in. 8. 
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so (i) . Mordace T aLliiain veduto nel suo Lessico 
contro il Tacciolati, e tale è pure in quest’ opera 
contro tutti gl’ interpetri che lo precedettero , e con- 
tro Volpi massimamente. Baro è che approvile 
spie<*azioni e 1’ emendazioni altrui , e vuoi che si 
seguano le lezioni di certo suo codice, il *joale a dir 
vero ne ha alcune a^ai buone , non però quante egli 
vorrebbe. Lodata ò l’edizione delle favole di Fedro j 
che con buone annotazioni , e buona traduzione det- 
te il Padre Tronibelli, ripetuta poi molte volte per 
soddisfat e al desiderio comune ( 3 ). Un altro poeta, 
alquanto più recente di questi, cioè Rutilio TS'uma- 
ziano si dovea pubblicare dal Gori colle illustra- 
zioni di Giovanni Targàoni (3) ma 1’ edizione non si 
è poi eseguita. Nè pure si sono stampati maiicomen- 
ti dal P. Alessandro Politi delie Scuole Pie prepa- 
rati a Lucrezio , Catullo , Marziale , ed altri poe- 
ti Latini, di cui ho fatto parola in altro luogo. 

Ho detto di sopra , che tra i papiri d’ Ercolano 
se n’ è trovalo uno solo Latino , e questo non ci 
presenta che poche linee . E un poema anonimo sulla 
guerra d’ Alessandria , die terminò colla battaglia 
d’ Azio e colla morte di Cleopatra. I pochi versi, 
che si sono potuti leggere, sono stampati a Napoli, 
ma non sono ancora là rendati pubblici . 11 Sig. Morgen- 
stern però avendone ottenuto un esemplare lo ha in- 
dirizzato all’ Accademia di Gottinga con un suo com- 


( 1 ) Venetiis in f II P, Anton Muria Lupi 

Gesuita scrisse annotazioni sopra Catullo , ( tabbìOnl 
vit. T. i5. p. 55. ) die sono inedite. 

( 2 ) Milano 1752 in i‘ 2 . Vi sono a Itre edizione anteriori 
a questa , che non Ito vedute. 

(5) Vedi le siinbole Fiorentine del Góri T. 5- p. 
(.8. Jl signore Cliardun de la Ruchette Md. T 1. p. 
355. dice dio li. Pasquale Baflì iNapuletano aveva pre- 
parata di Fedro uno e lition bic-n soiguée t ma le sue 
carte si sono perduto alla sua morte . 
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mentario , e M. Millin lo ha ristampato nel Magasin 
E(icyclopediqae lanv. l8l2. Noi dobbiamo rentier gra- 
zie all’ editore Tedesco d’ aver procurato di spiegare 
ahjuanto tfuesti laceri avanzi dell’antichità; ma la 
sua industriosa fatica non ap^iarliene al mio argomen- 
to . 1 versi latini però deìranoniino autore di niu- 
na utilità possono esser fuorcliè per la paleografia, 
giacché nell’edizione Napoletana si vedrà la forma 
degli antichi caratteri , iquali (come si 
esattamente delineati. 

De’ Padri delle Chiesa, e d’ alcunialtri scrit- 
tori ecclesiastici Latini si sono altresi fatte edizioni 
di gran pregio . Perchè lasciando stare certe Vene- 
te ristampe, che solamente ripetono ciò che prima 
si aveva , v’ lia il S. licone Magno del P. Caccia- 
ri (l) e dei Ballerini (a), S. Girolamo del Vallar- 
si ( 3 ), Venanzio Fortunato del Cardinal Luchi (4.), 
Lattanzio del P. Eduardo Frauceschini ( 5 ), Sulpizio 
Severo del P. Girolamo da Prato (6) , le Comples- 
sioni di Cassiodoro del Marcliese Maffei (7), S. Zeno- 
ne de’Pratelli Ballerini (8) , Lucifero di Cagliari 
de’ fratelli Coleti (9) , S. Gaudenzio del Gagliar- 
di (lo),RnfinodelP. Cacciari (il), e del Vallarsi (12), 


dice) VI sono 


(1) Roma 1751. — T. 3 . in f. 

(2) T^eneths . ì.lS'ì. T. 5 . in f. 

( 3 ) Verona 173 ^ > 740 - T. 10 . in f. 

( 4 ) Roma. 1'(87. 

( 5 ) Rotnue . 1754- T. l 4 - in 8 . Ejusdem de mortibut 
persecutorum notts ìUustr. a Jo. yindrea Pate.rnò Castello 
Venetiis . 1766. in 8 . 

f6) Verona I74I. 1754 T. 2. in f. 

(7) Florentiae . 1721. in 8. ^ 

(8) Veronae 1759. in 4. E di nuovo Augustae P in~ 
delicorum . 1758 . 

(9) Venetiis 177 ^' 

(10) Patav. Cornili. 1720. in 4 - nuovo August. 

Vind. 1757. 

(11) Romao 1741 in 4. gli opuscoli. 

(12) Veronae 1740. edizione non terminata di tutte 
l’ opere . 
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S. Paulino del ManH risi (i), S. Pier Grisologo del P. 
Paoli ^2) , S. Massimo del P. Bruni (3) , e Crescouio 
del Foggiai (4) . 


Traduzioni . 

CAPO XIV. 

M a passiamo alle traduzioni , delle quali tal 
è la copia j die mi vedo costretto a tralasciarne molte . 
Gomiuciamodiii poeti, e fra questi da Plauto. TI Ca- 
vaiier Lorenzo Guazzosi volgarizzò l’ Aulularia , e 1’ 
Ab. Angelo Teotloro Villa il Cureulione ambedue 
egregiamente. IIP. Brunamonti,ilP.Garmeli, e P 
Ab. DomeoicoFerri ne tradussero alcune commedie 
con lode , ma il Napoletano Nicolò Eugenio Angelio 
diede la versione di tutte . Il signor Napoli Signo- 
relli trova nell’ Angelio una particolare accuratezza 
ed intelligenza de’ due idiomi (5) , nè in ciò lo contra- 
dirò . Credo però che meritino maggior lode il Guazze- 
si, il Villa, e gli altri testé nominati , ed approvo 
i Monaci Milanesi j che nel loro Plauto hanno poste le 
traduzioni di questi, e solamente per 1’ altre com- 
medie hanno prese quelle dell’ Angelio . Luisa Bergal- 


(l) Ventttu<i 17J6. in f. Bisogna asrgiongervi tre 
Carmina natalitia stampati poi dal MingarelU . Aneod, 
Fase. Romae 1736. 

(•i) Kenetus 1750. in f. 

Romae 178I. in f. 

(iìFlavii Creaconii Corippi de laudibui Iustini/ 4 uguati 
minoria libri IV. ac carmen panegyricum in laudem Ana^ 
staiii Quaestoris et Magistri cum notis vario-um , Homae 
1777. in 4. Il Foggini promise di dare ancora Tìellum 
lyricumlibris octo e Bella syrtica del medesimo Autore . 
( 5 ) Storia de* Teat. T. 6. p. 233 . Edizione del 1790. 
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Ji (i)j Monsignor Forteguerri (s) , el’ Ab. Francesco 
Beiiaviti (3) volgarizzarono Terenzio . Il Forteguerri 
merita plauso^ se si ha riguardo alla difficoltà di 
trasportare nella nostra lingua i sali , le grazie, e certi 
modi spiritosi e concisi de’ Comici Latini : il che si 
deve osservare ancora riguardo ai traduttori di Plauto. 
Della Bergalli poi, e del Beliaviti non posso dar 
giudizio, perchè non mie riuscito di vedere le loro 
traduzioni .Non minor difficoltà forse s’ incontra nel 
trasportare il poema filosofico di Lucrez io : ciò non 
ostante con ammirabile felicitala superò Alessandro 
Marchetti, la versione del quale è celebre tanto , che 
non abbisogna delle mie lodi (4) • Commendando però 
l’opera del Marchetti io intendo dire, che belli sono i 
suoi versi , e che fedelmente ha espressi i sensi dell’Au- 
tore , ma biasimo solennemente i sentimenti d’irreli- 
gione e d’Epicureismo, che la Chiesa ha in lui condan- 
nati, e da’quali doveva la sua penna tenersi più lontana, 
come n’era lontano il suo cuore . Questo rimprove- 
ro lia meritato ancora , e 1’ ha meritato assai più 
r Ab. Raffaele Pastore, la versione del quale non 
ho veduta (.ó) . 

Quantunque grande sia la difficoltà, che si pro- 
va nel tradurre i poeti nominati fin qui , assai mag- 
giore però a mio giudizio la presentano Virgilio, 
ed Orazio . Ciò non ostante , o che la stessa difficol-. 
tà dell’ impresa abbia animato alcuni colla speranza 
di superarla , o che gli abbia allettati la fimiliarità j 


Qì Venezia • 1733 in 8 . 

(1) Urbino 1756. in f. col testo Latino a fronte a 
le figure delle masohere ricavate da un MS. della 
Vaticana . 

( 3 ) Bastano 1758 . in 8 . 

f4Ì Londra 1717. in 8. 

( 5 ) Filosofia della natura di TI Lucrezio Caro econ- 
lutazione del suo\Deisrno e Materialismo delV Ab. liaffae- 
le Pastore, Londra 1776 T. 'i. in 8. 
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elle tutti abliiamo fin dall’ adolescenza con questi 
poeti, essi hanno avuto maggior numero di versioni 
che gli altri . La Buccolica ne ha avute tre , una 
in terza rima , unitivi dov’era opportuno altri metri, 
del 3 Iarcliese Prospero Manata (i), la seconda del 
P. Ambrogi Gesuita (a) , la terza del P. Soave ( 3 ) . 
Non dispiacerebbero quelle degli ultimi due, se 
non si fosse letta quella del primo. La traduzione 
del Planata è opera egregia; e credo quasi che se 
Virgilio avesse voluto esprimere in versi Italiani i 
suoi sentimenti non lo avrebbe potuto fare in altro 
modo. Jlaggior numero di volgarizzamenti vanta 
la Georgica. Sette ne sono a me noti in questo 
secolo. La prima è del Modenese Guituti in versi 
sdruccioli, che basti d’ aver nominati. Degli altri 
sei uno è in ottava rima del Conte Lorenzo Tornie- 
“ ( 4 )» ® cinque in versi sciolti, cioè del P. Am- 
brogi ( 3 ) , del P. Soave (6) , di Lodovico Antonio 
Vincenzi (7), del Manara(d), e dell’ Abate Clemen- 
te Bondi (9) . Il Tonde ri è elegante , ma dalla ti- 
rannia delia rima spesso è strascinato , anzi che 
tradurre, a dir cose, che in Virgilio non sono. 
11 P. Soave è di soverchio abondante di epiteti; T 
Ambrogi, il Manara , e il Vincenzi sono fedeli , 
corretti nello etile , ma forse un poco troppo timidi 


(l) La Bucolica di • P. P'iyfrilìo Afarone in rimv 
Italiane. Parma in 8. Senza indizio d’anno 
(2^ Colle altre Opere di Virg. 

Ì 3 ) Nella seconda Raccolta Milanese 
4) Vicenza I780. 

3 ) Colle altre opero di Virgilio e separatamente 
Moma 1758. in 12 . 

(6) Nella seconda Raccolta Milanese do’ Poeti La- 
tini. 

17) Modena Anno VI. della Repubblica Francese. 
(81 Parma 1801. opera postuma 
(9) Vienna • 1800 


\ 
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seguaci dell’ originale, e perciò appunto non ag- 
giungono alla maestà Virgiliana; il Bondi non è 
fedele a'bl)a8tanza , e anch’egli non si può sollevare 
Uno alla maestà del poeta latino. Anche 1’ Eneide 
ha avuti i suoi volgarizzamenti per opera dell’ Am- 
brosi , e del Bondi , de’ «jualì credo , che dar si 
debba il giudizio medesimo , che ho dato poco fa della 
loro Georgiche . 

Maggiore è ancora il numero de’ traduttori d’ 
Orazio. Parecchi ne sono a me noti, fra’ quali «lue 
inediti , o al meno promessi . Lascio il Ca labrese 
lerocades , che è di tutti il più malvagio. Lascio 
il Genovese Caprio ed Ottavio dalla Riva (i), de’ 
«[uali non ho veduto nè pure alcun saggio, onde 
far congettura del merito loro. Giuseppe de Necchi 
d’ Aquila ( 2 ), e Gio. Pezzoli (3) hanno usato il verso 
sciolto , ed anche per ciò solo non saprei commen- 
darli . Ma oltre a «|uesto il Pezzoli scrivendo ad uso 
dalle scuole e quindi traducendo letteralmente non 
ha potuto conservare la forza dell’originale, e 1’ 
Aquila non ha saputo conservarla , <]uantnn(|ue non 
abbia nè pure il pregio della fedeltà . Lo stesso si 
dica di Girolamo del Buono , che ha la sua traduzione 
nella prima Raccolta Milanese . Questi volgarizzò 
ancora i sermoni e le Epistole, 1’ Egloghe e la Geo r- 
gica di Virgiliò, e i Fasti d’ Ovidio, il che è rimasto 
inedito, come dice il Fantuzzi negli scrittori Bolo-^ 
gnesi; nè è gran danno. Non molto migliore è il 
Savelli (4) per certa sua fiacchezza di stile, che 


(1) Le odi di P, Orario Fiacco eipresse in vari metri 
da Ottavio dalle Jiiva - Fcrona I7Ì.0. in 8. 
t.’l M'Jano 1779. 

(dì Bergamo 1789' 

(4) Non posso iiidie.aro il luogo e 1 ’ anno della stam- 
pa , non avendo ora l’opera sotto gli occhi. La vidi 
alcuni anni sono, e ne do il giudizio che ne formai 
leggendola in parte . 
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troppo è lontana dallo stile d’ Orazio . Francesco 
Gorsetri dopo aver plausibilmente tradotte le satire 
e le Pistole (i) volle tradurre anche le odi, ciio 
morendo lasciò imperfette . L’Abate Bertela le stam- 
pò poi e ne supplì più di trenta, che mancavano, 
senza avvertire quali sono aggiunte da lui (a) , ed 
alcune , non però molte, vene ha di bellissime ; ma 
la più parte non sono fedeli, e mancano di quella 
forza, e concisione, che tanto si ammira nell’ ori- 
ginale . 1 miglior traduttori d’ Orazio sono a mio 
giudizio il Pallavicini notissimo a tutti,!’ Ab. Venini, 
che contrasta con lui, e molte volte lo vince, il 
Borgianelli , il Bramxeri , il Cassola , ed il Cesa- 
ri (3) . Ciascuno di questi volgarizzatori meritano 
molta lode, si sono adoperati d’accostarsi all’ origi- 
nale con ogni sforzo , e se non hanno potuto ottenere 
il loro intento non si debbe attribuire a difetto d’ 
iugegno, ma alla qualità dello stile Oraziano , che 
non può essere uguagliato traducendo . 1 1 Pallavici- 
ni , e il Borgianelli fra questi hanno tradotti anche 
i sermoni, meno però felicemente delle odi. Luigi 
Ceretti altresì, e il P. Soave (4)e il P. Pagniai(5)tradus- 
sero alcune odi , ed alcune pure il Bali Gregorio Redi, 

l 


(i) Le primo furono stampate a Siena il 1759. 0 
le seconde ivi il 1764* 

(2I Siena 

( 3 ) La prima edizione del Pallavioini è di Lipsia 
del 1736. L’ Orazio del Venini è nella seconda Raccolta 
^Milanese , e corretto in Milano, 1791. ; c nel Parnassode’ 
Classici è quello del Bramieri. Francesco Borgianelli 
stampò le, odi in Venezia il 1736. il Cassola a Reggio 
nel 1786. e ne fece poi una seconda edizione miglior 
della prima, ohe non ho veduta . Il Cesari stampò prima 
in Verona 12. Ode nel 1788. ohe pubblicò di nuovo 
con altro dioiotio in Bassano il 1789. 

(4) Atti dell’ Aooad. It. T. I. p. XXXV. e GXXVIII. 

( 5 ) Sono fra le sue Poesie unite a Teocrito Mosco, ' 
e Biotte. 


j6ì2 

che sono fra le sue opere, ma non le ho vedute. Final- 
mente il Vannetri tradusse un’ epistola, e due nuove 
versioni annunziò (i), cioè del signor Ah. Godard, 
e del signor Roberto Sanseverino: ma il Sanseverino 
non so se veramente abbia pubblicata 1’ opera sua, 
e 1’ Abate Godard non si è fino ad ora determinato 
di pubblicare la sua versione . Alcune però delle 
odi per lui volgarizzate ho sentite leggere nella Ro- 
mana Arcadia dove ottennero molto plauso, e n’e- 
rano degne . Delle versioni della Poetica non fo 
parola, perchè non posso annoverare tutte le cose 
più minute, e solamente indicherò quella del Meta- 
stasio, non osando però darne giudizio, perchè a me 
non appartiene il giudicare ciò che ha scritto un 
uomo così grande ( 2 ) . 

Catullo, Tibullo, e Properzio (3) sogliono unir- 
si nelle edizioni, nè io li separerò allesso ricordando 
la versione che ne fece il Sig. Agostino Peruzzi 
nel Par/tasso de’ Poeti Classici d’ ogni nazione traspor- 
tati in lingua Italiana . Noi dobbiamo commendarlo 
doppiamente , e per la sua traduzione, che è assai 
pregevole, e per la modestia, che non ha voluto offen- 
dere . Il chiarissimo signor Ab. Rubbi loda in lui 
V armonia del verso , la prontezza della rima , la nobil- 
tà dello stile negli argomenti sublimi ^ e la morbidez- 


(l) Osservozimv intorno ad Orazio T. 1. p. g3. li* 
epistola dal Vannetti volgarizzata è ivi p t65’ 

(‘ilTralascio quelli ohe poobo cose hanno volgarizzate, 
come il Frugoni , 1’ Ab. Civetti , ed altri 

(5) Le opere loro furono tradotte da Raffaele Pasto- 
re. Venezia in 13. da Guido Riviera, ivi 1761. 

T 3 in 8. Nella prima Raccolta Milanese v* ha Tibullo , 
e Properzio di lui, e Catullo di Parniindo Ibichcnsc , 
cioè Francesco M. Biacca . Non parlo della traduzione 
del primo, perchè non 1’ ho veduta; nè di quelle del 
Riviera e del Biacca, perchè avendo cominciato a 
lei'i^erle non mi ha sofferto l’animo di terminarlo. 
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xa negli amatorj , ed io confermo le sue lodi . Non' 
può piacermi però 1’ uso de’ metri lirici nel volga- 
rizzamento delle elegie . Oltre a ciò mi pare di scor- 
gere talvolta nella sua opera qualche indizio di sover- 
chia fretta j per cui alcuni tratti sono meno feli- 
ci del rimanente. Ne recherò due soli esempi. In 
Catullo egli usa r espressione amare alla follia {x) , 
la quale dubito che non sia Italiana : e in Proper- 
zio trovo questi versi . 

Sul sasso assisa a piangere 
S' udia sue piaghe nuove 
Dajar pietate a Giove (a) . 

Il testo dice , Vulnera vicino non patienda Jovi^ 
il che significa 1’ opposto . L’ amorosa ferita della 
Vestale Tarjiea, che amava Tazio nemico di Ro- 
ma, ed era in procinto di tradir la patria, non 
poteva eccitar pietà , ma collera in Giove . Più fe- 
lice nella scelta del metro fu Francesco Corsetti , 
ed inclinerei ancora a giudicarlo più felice nell’ele- 
ganza , e nell’ esattezza ; ma poche Elegie di Ti- 
bullo e Properzio , e quella d’ Albinovano abbiamo 
da lui con altre cose , che non appartengono a questo 
luogo (3) . Di Ovidio son molti i traduttori ; io pe- 
rò per non tesser qui un lungo, e nojoso catalogo 
di nomi, mi contenterò di ricordar solamente quel- 
li che per la celebrità loro e pel inerito delle lo- 
ro versioni debbono essere preferiti ; cioè Girola- 
mo Pompei per 1’ Eroidi , Giov. Batista Bianchi pe’ 
Fasti per le Tristezze e per le Pistole scritte dal 
Ponto , un Anonimo , che si nasconde sotto il no- 


(i) Parnasso citato. T. 20 p. 335. 
f i) Ivi T. 36. p. lic. Prop. Lib. 4- Bl* 4* 

(3) Elegie scelte di Tibullo Properato ed Àlbinovano 
tradotte in ter za rima da Oresbio Agieo P, A. eo. 
l.ucca 1743 . in 4* Giulio Cesare Beoelli tradusse Pro- 
perzio, ina la'^ua traduzione è insoffribile. 
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aie Arcadico d’Etchilo Acanzio pé’Rimedj d’amo- 
re, l’Ab. Pellegrino Salandri per 1’ Invettive con- 
tro Ibi,pe’ Lisci, e per la Pescagione, e 1’ Abate 
Angelo Teodoro Villa per la consolazione a Livia, 
e per la Noce , oltre alle tre lettere d’ Aulo Sabi- 
no (i) . / 

Coetaneo d’ Ovidio fu Fedro liberto d’ Augusto, 
e il P. Trombelli interruppe i gravi suoi studj per 
tradurne lodevolmente e illustrarne con buone an- 
notazioni le favole (a) , siccome ho detto , alle qua- 
li fece precedere quelle d’ Avieno e di Gabria (3) . 
Ma parlando di questi poeti siamo già passati ad 
un’ età meno felice per la lingua Latina ■ Ciò non 
ostante non furono trascurati ancora gli scrittori di 
questi tempi e de’ seguenti . Lucano fu volgarizzato 
dal P. Gabriele M. Meloncelli Barnabita in ottava 
rima (4) , e dal Signor Cassoli in versi sciolti nel- 
la seconda Raccolta Milanese . Più assai del primo 
è lodevole il secondo. Egli è buon poeta, e se con- 
siderar si potesse 1’ opera sua separatamente dall’o- 
riginale meriterèbbe plauso. Difficile impresa è il 
tradurre Lucano, perchè se si vuole esser fedele 
si arrischia di ritrarre nel nostro volgare i suoi 
difetti, e se questi si vogliono evitare si arrischia 


(i) Le altre tradurioni d’ Ovidio a me note sono 
le Eroidi del Conte Giulio Bussi ,deU’ Ab. Cesare Fras- 
soni , e di Maro’ Aurelio Soranso : le Tristezze di Fran- 
cesca Manzona Giusta; l’ Epistole scritte dal Ponto 
del P. Massimiliano Giusti Barnabita: gli Amori e i 
Himed) d’ amore di Giuseppe Baretti : 1’ Arte d’amare 
di Filippo Sacchetti: le Metamorfosi di Fabio Moretti . 
Si vedano le due Raccolte Milanesi , e il Parnasso 
dell’ Ab. Rubbi. 

(•2) Vennin 1735 in 8. Felice è pure la versione 
anonima obe abbiamo nella prima Raccolta Milanese . 
(31 Venezia i‘ii.5. in 4’ 

(4) Bjoma 1707. in 4* 
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di tracurare alcune bellezae , che in lui «ono gran- 
dissime , e talvolta sono di tal natura ^ che difficil- 
mente si trasportano in altra lingua. Dubito che 
il signor Cassola abbia urtato nel secondo scoglio . 
Vediamo il principio della sua versione. 

,, La ci vii di Farsaglia orrida guerra 
3, E il frén lentato ai rei delitti io canto , 
j, E un popol forte, che la man vittrice 
,, Armò contro se stesso, e sciolti i nodi 
j, D’ ogni amistà le consanguinee schiere 
„ Con l’ intere del mondo armate forze 
. ,, Guereggianti alla pubblica rovina 

„ E tutte contro lor rivolte a zuffa 
„ L’ Aquile,! dardi, e le Romane insegne. 

, Non aggiungo qui il testo Latino perchè è nel- 
le mani di tutti . Ora io non trovo nella versione 
il plusquam civilia , delle quali parole Floro Lib. 4. 
Gap. ss. fa quasi il comento , come osservò già il 
Gronovio . Il fren lentato ai rei delitti dice molto 
meno che jusque datum sceleri • Tralascio per bre- 
vità le osservazioni , che gli altri versi domanda- 
no , e solamente aggiungo che poco dopo questi ver- 
si il traduttore si dee riprendere ancora per un fal- 
lo assai maggiore , dove egli dice 1 ’ opposto del te- 
sto. In Lucano Lib. 2. v. 20. leggiamo. Gens si 
qua jacet nascenti conscia Nilo, e il traduttore. 
Se v’ ha gente sulla Joce del Nilo in vece di dire 
alla fonte, o alle fonti (l) . 

Alle versioni di Lucano succedano quelle as- 
sai commendabili iteli’ Argon^iutica di Valerio Fiac- 
co fatte da un’ anonimo nella seconda Raccolta Mi- 
lanese , e «la Marc’ Antonio Pindemonte (2), e poi 


(lì La traduzione di Lucano del Signor Cristoforo 
Boncella non appartiene al mio argomento essendo 
impressa nel secolo decimonono . E già cni riuscirebbe 
inalagcvule il darne giudizio por l’ amicizia ebe a lui 
mi unisco. 

(-) y erona . 177Ò. in 8. 
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la Tebaide di Selvaggio Porpora, cioè del Cardi- 
nale Bentivoglio (l) . Questa è celebre tanto, che 
. non abbisogna delle mie lodi . Non debbo pero ta- 
cere 1’ autorevol giudizio d’ Apostolo ,Zeno, che 
nelle annotazioni alla Biblioteca del Foataqini di- 
ce : nel volgarizzamento del Cardinal Scntivoglio 
Stazio è sempre Stazio , con altro abito , ma col me- 
desimo aspetto sublime senza gonjiezza , grande sen- 
za sproporzione , soat e senza mollezza ec. Anche 1 A- 
chilleide e le selve del Poeta medesimo ebbero x 
lor traduttori , la jprinia in Orazio Bianchi , e le 
seconde nell’ Abate Biacca non affatto spregevoli , 
ma non i)aragouabili col traduttore della Tebaide . 
L’ebbero il Tragico Seneca in Benedetto Pasqua- 
ligo ( 2 ) , Calpurnio , e Nemesiano in Tommaso 
Giuseppe Farsetti (3) e Claudiano in Nicola Be- 
regani (4) . Fra i poeti di questa età , che hanno 
avuto in sorte ottimi volgarizzamenti debbono por- 
si Giovenale , e Persio . Tali non li chiamo per la 
versione ed illustrazione, che di molte satire del 
primo ha fatte il celebre Cesarotti , e pel saggio 
d’altra versione d’ un’anonimo, che il chiarissimo 
signor Ab. Rubbi ha dato nel suo Parnasso de* 
Classici volgarizzati, perchè queste appartengo- 
no al secol presente ; ma Ijensì per quella del 
Silvestri (5) . D’ ambedue questi Satirici fece 
egli una parafrasi, piuttosto che una traduzione, in 
modo però che il sentimento è accuratamente pre-. 
sentato nel nostro volgare . E siccome egli era dot- 
to antiquario, la sua parafrasi è accompagnata da 


( 1 ) Homa . l^Zq. in £• 

( 2 ) Ln Medea t V Edipo ^ la Traode V Ippolito di 
Seneca > e V Ippolito <1* Euripide . I eiiezia 1^00 ili 8 . 

Ì 5) y^enezia il6l. in 8 " 

4 ) Nella prima Raccolta milanese 
5) Venezia 1758. T. 3. in 8.* 
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uti comentario erudite, in cui illustrandosi il testo 
molte cose spettanti all’ antichità si espongono co- 
piosamente . Due altri volgarizzamenti ehl»e Per- 
sio. Il primo è il Solvini (l) , di cui ho già indi- 
cato abbastanza il modo di tradurre : l’ altro è il 
Soranzo , la versione del quale non ho veduta . Ma 
basti ormai de’ Poeti ; giacché credo inutile il dit- 
fondermi ricordando le minori lor produzioni. 

Primo fra gii scrittori di prosa esser dee Cice- 
rone , e prima fra le sue opere sia quella , in cui 
mostrando quale esser debbe il perfetto oratore mostrò 
qual era egli stesso . Il P; Cantora Gesuita pote- 
va aver luogoonorato fra gli editori, come oraglie- 
lo do fra i volgarizzatori . A lui dobbiamo i tre libri 
dell’ Oratore di belle note arricchiti , e d’nna egre- 
gia versione ( 2 ). Le note in parte sono scelte da quel- 
le dei miglior commentatori, in parte sono sue; e 
sì r une che 1 ’ altre sono giudiziose, ed utili all’ 
intelligenza- La versione è fedele senza esser servi- 
le , elegante, e scritta con purità di lingua. 11 P. 
Cantora volgarizzò ancora dodici orazioni di Cice- 
rone , che mi duole di non aver vedute. Di queste 
tre altri traduttori sono a me noti, cioè il Bordo- 
'iji(3), ilP. Alessandro Bandiera (4) de’Servi di Ma- 
ria , e il P. Leonardo Gianuelli de’ Chierici Regolari 
della Madre di Dio (5). Non esaminerò qui la fatica 


(1) Firenze . 1726' In 8. 1 

(2) Milano 1771 T. 3. in 8; 

( 5 ) /.e orazioni scelte di M. Tullio Cicerone tradot- 
te in lingua Italiana ed arricchite di note dall' Ab, Pla- 
cido lìordoni . Venezia I795. T. 5 . in 8. 

(4) Ora zioni di M, Fullio Cicerone in Toìgar Toscano 
recate ec. Venezia 1700 T. 7. in 8. 

( 5 ) Orazione in di fesa di òesto lloscio d* Amena 
Tucca 1789' in 8 . Orazione in favore della legge Manilla, 
Jvi l’jSg. Le quattro Catilinarie ivi 1790. in 8 . Orazione 
a favore di Milane Ivi 1791 in 8. Anche il P, TVlichelo 
Angelo Bonotto tradusse alcuno orazioni di Cicerone 
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primo, perchè i pregi degli altri due tutto a se richia- 
mano il mio discorso . Anche il Giannelli poteva esse- 
re da me annoverato fra gli editori per ogni manie- 
ra di copiose illustrazioni rettoriche , critiche , ed 
erudite , colle quali accompagna 1 ’ opera sua . i^gli poi 
traducendo esprime i sentimenti dell’ originale 
con maggior precisione che il Bandiera non fa, ab- 
bondando ancora di parole ove ha giudicato, che 
la maggior copia di queste giovar potesse al suo in- 
tento : ed il Bandiera è stato forze più sollecito dei 
Giannelli di rappresentare nel suo volgare la digni- 
tà , r armonia, e 1’ eleganza di Cicerone. Nè bastò 
al P. Bandiera di darci tutte le orazioni nella nostra 
Lingua , ma volgarizzò ancora 1’ epistole familia- 
ri (l) r epistole al fratello Quinto (a) , i tre libri degli 
Offìcj (3) e finalmente le vite di Cornelio Nepote (4). 
Ed i Libri degli Officj ebbero ancora tre altri volga- 
rizzatori , cioè Gianagostino Zeviani (5) Matteo Pac- 
ciolati ( 6 ) e il Marchese Luigi de Silva ( 7 ’^, ed uno 
n’ ebbero 1’ epistole faiiiilari nell’ Ab. Chiari ( 8 ) che 
tradusse pure i libri di Celso sulla medicina (q). Due 
storici furori tradotti, cioè Sallustio e Cornelio Ne- 


e le stampò in V<ìiiozia il 1789. in 8. ina non le ho ve- 
dute. La sua traduzione però dei libri della Repub- 
blica di Piiitoue da lui stampata in Venezia non mi fa 
concepire grandi speranze di questa , se pure si può 
gìustanieutc dall’ una trai* cotigettura dell’altra. 

(1) Venezia V762. T 2. in 8. J1 P. Anton Maria 
Aiiibrogi Gesiiiin tradusse le lelfcre scelte Roma , 1780 
e Venezia , i8co. 


(ai p' enezia 1744' 

(ò) Ivi 175 b T. 2. in 8. 

{4) Ivi 1745. in 8. 

(5) Verona 1757- >n 8 
Ve razzia 17ÓC. in 5j. 

(7) Firenze 1736. in f. 

c«) Venezia 1740. in 8 non sono però tutte 

(9) Ivi 1747* T. 2. in 8 Haller Z/iiZ. thir.lH.l. p. 4?. 
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potè, il primo Jal P. Pietro Savi Gesuita (i) dal 
Dottor Giovao Battista Bianchi ( 2 ) , e dal Conte 
Vittorio Alfieri (3) , e il secondo dal P. Bandiera 
e dal Soresi (4). Non ho veduto il volgarizzamento 
del Savi, ma se dalle altre opere sue si può dedurre 
una probabile congettura, vuoisi credere die meriti 
lode, c certamente sarà scritto puramente, perchè 
egli era scrittor purissimo . Commendabile è la 
traduzione del Bianchi, ma troppo resta offuscata da 
quella dell’ Alfieri; che di molto supera tutte le 
precedenti. Altre forse avranno stile più nobile, e 
numeroso , saranno altre più costantemente fedeli, 
ma per energia d’espressione , e per una certa aria 
originale parmi , che non ceda la palma a veru- 
na (5) . Il P. Bandiera, poi nel volgarizzar Cornelio 
Népole è stato elegante e fedele , onde dobbiamo 
sapergli grado di questa, come dell’ altre sue letterarie 
fatiche . Può contrastare con lui il Milanese Soresi , 
principalmente per la fedeltà; ma non così facil- 
mente crederei, che lo superasse per l’ eleganza. 

Minor materia porgono al mio ragionamento 1’ 
età seguenti .Nulla posso dire delle lettere di Plinio 
il giovine trasportate nel nostro volgare dal Cano- 
nico Gio. Antonio Tedeschi (6), che non ho vedu- 
te. Maggior fatica intraprese Lorenzo Patarol,che 
le orazioni tutte panegiriche degli oratori Latini vol- 


li) Torino 1765, E* la congiura di Calilina sola- 
mente . 

(i) Venezia 1761. in 8. 

(n) Fra le opero postume. 

( 4 ) Bassano 1802. in 8. Questa è la quarta edizione. 
Le altre che non ho vedute sono dei secolo deciinot* 
tavo 

( 5 ) Ho notata questa versione perchè fu scritta nel 
passato Secolo, ed ho taciuto di quella bellissima del 
signor Abate Nardini, perché giudico, ohe siu stata 
fatta in questo secolo . 

(6) Homa 17*7* 


Digitized by Google 



ìfO 

le darci corrette nel testo , illustrate da annotazio- 
ni» e spiegate in Italiano, ed a tutti itrcofficj d'e- 
ditore, di comentatore, e di traduttore sodisfece 
lodevolmente (l) . I codici Veneti , Vaticani , e Tio- 
rentini, le edizioni precedenti, e il proprio inge- 
gno gli somministraron il modo di rendere il testo 
più ementlato, che prima non era .'Ma per cièche 
spetta alla traduzione, se altri lo avevano precedu- 
to nel volgarizzare il panegirico di Plinio, intat- 
ta era la strada riguardo agli altri , ed altrettan- 
to era ingrata "per la rozzezza degli oratori. Ai 
Patarol succeda il P. Marco Poleti Soiiiasco, che 
rOttavio fli Minucio Felice diede tradotto, e d’op- 
portune annotazioni lo corredò ( 2 ). 

Ma savio ed util consiglio sopra molti da me 
in questo capo noverati fu quello di trasportare 
nella nostra lingua i latini scrittori di agricoltura, 
il che si eseguì a Venezia colle stampe del Pepo- 
li (3) . Non dirò della Georgica di Virgilio tra- 
dotta dal P. Soave, di cui ho già fatta parola. Il 
llordoni tradusse tre libri della storia naturale di 
Plinio, cioè il diciassettesimo co’ due seguenti ; e di 
ciò cre<lo clie dcbl)a recarsi quel giudizio , che vuoi- 
si dare delle orazioni di Cicerone per lui volga- 
rizzate. Gli altri traduttori parmi che sieno stati 
solleciti di spiegar chiaramente il testo; ina non 
tutti hanno posta bastevol cura d’aggiungnere all'e- 
leganza di quelli antichi . Piace Catone con quella 
sua semplicità; ma non mi piace ugualmente nella 
traduzione del Compagnoni . E s’ incontrano tal- 
volta in questa parole che non reputo Italiane pure, ma 
Lombarde . Oltre a ciò egli non di rado distende 


(1) Paneg'iricae orationes vtterum etc. J'^enetiis 1708 
in 8 

(o) p'enezia I756. in 8. 

(p) Ivi 179Z e seguenti 
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con molte parole i concetti dell’originale •, il che 
quanto convenga a un tradiittor di Catone , altri 
sei veda . Più felici a parer mio son le versioni 
di Giangirolamo Pagani , che trasportò nella no- 
stra lingua Varrone e Golumella, se si riguarda 
l’eleganza, e la castigatezza della lingua; poiché 
quanto allo spiegare il testo nè a lui fo rimpro- 
vero, nè al Compagnoni. Le annotazioni [>oi (giac- 
ché ne sono in copia fornite queste opere ) sono 
in ambedue ricche d’ erudizione; ma quelle del 
Pagani vogliono ancora esser lodate per buona cri- 
tica intorno alla emendazione dei testo. 

Scrittori in Latino . 

CAPO XV. 


nesti diversi modi d’ illustrar la lingua 
Latina somministrano ( come fin qui s’è 
veduto ) parecchi uomini chiarissimi , de’ quali si 
può a gran ragione gloriare 1’ Italia nostra ; ma 
quello di che essa si può ancor più gloriare è lo 
scrivere latinamente . Lo scriver bene in Latino è 
così pipprio degl’italiani, che Marc’ Antonio Fla- 
minio volendo lodar Filippo Obermayer gli disse, 
che niun Italiano più di lui si accostava a Tibullo . 

„ Natus Vindelicis PJiilippus oris 
• ,, Sed tam cultus et elegans poeta, 

,, Tam dulcis lepidusque, ut Italorum 
„ Nemo sit proprior tuo Tibullo (i) . 

Hauno i Francesi gli Spagnoli i Portoghesi, hanno le 
altre Nazioni Europee i loro .scrittori Latini puri ed 
eleganti ; ma debbono confessare , che per copia , e 
dirò ancora per isquisitezza di gusto, coll’Italia non 


(i) Flam. Cairn. lÀb. 1. Carni. l8. 
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possono contrastare . Non è difficile il dar ragione di 
ciò; ina questa indagine mi farebbe deviar troppo 
dal mio scopo. Dirò piuttosto , che sedai rinascimen. 
to delle lettere l’ Italia Iia avuti sempre uomini soiu^ 
mi in questo genere , non ne ha mancato nè pure 
nello spazio di tempo , che appartiene a questo mio 
ragionamento . Ma sono alcuni, i quali pretendono, 
che or non si possa col solo studio de’ buoni scritto- 
ri Latini scriver coni’ essi in questa lingua ; ed altri 
asseriscono , che non sia necessario di scrivere come 
essi scrivevano . Fu tra i primi 1 ’ Aigarotti siccome 
abbiamo veduto , e il D’ Alembert , che aveva forse 
qualche motivo per non esser molto amico della lin- 
gua Latina , Anche un certo Faolo Zambardi prese 
a sostenere questa opinione (i). Mostra egli che igno- 
riamo ora qual fosse la vera pronunzia della lingua 
Latina, il che ninno gli negherà . Come è impossibile 
il pronunziare bene il Latino vorrebbe 1 ’ autore far 
credere , che fosse impossibile ancora 1’ intenderlo 
bene . Quest’ errore però non contro il Zanibaldi , 
perchè il suo libro fu presto dimenticato, ma contro il 
D’ Alembert comliattò vittoriosamente il Cavaliere 
Clementine Vannetti in una lettera, che egliaggiun- 
se alla vita dell’ Ab. Zorzi da lui scritta in Latino 
e lo combattè io doppio modo , cioè colle rsigioni e 
coir esempio, perchè la vita e la lettera sono scritte 
in guisa , che avrebbero ottenuto plauso anche dall’ 
antica K.oma. Lo stessere con ugual lode fece Giro- 
lamo Ferri di Longitnoin alcune lettere da lui unite 
al suo commentario intorno alla vita ed alle opere 
del Cardinale Adriano Castelli stampato a Faenza 
il 1771. La seconda opinione è del signor Cesarotti. 
Quella divisione di secol d’ oro di seco! d’ argento 
e di ferro non piace a lui, e la stima volgar pre- 


(1) Oss nrvaz-ionì crìtiche intorno alla moderna lin- 
gua I^atina . / enesin 1740. in tJ. 
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giudizio de’ gràinmatici, e vuole anzi che si usino 
indistintamente parole, e modi d’ ogni secolo, e 
se così piace parole nuove non adoperate mai dagli 
antichi. <^uindi egli usò la vocej'lexilitatem (l) , che 
non si trova negli scrittori latini, e difese il Flaminio, 
che adoperò la fiorìcomum^ nuova anch’ essa . 

Egli dice , che aveva Fanima dì bronzo quel latinista 
che osò rimproverare all’ elegantissimo Flaminio 
questo vocabolo; che questi rispose sensatamente a] 
Zanchi sull’uso di conciar voci nuove in lingua Lati- 
na; confessa che la sua opinione fu combattuta , da 
varj critici , e passa generalmente per un paradosso ; 
che si potrebbe però piantarla sopra una base più 
salda , ma converrebbe avanzar qualche teoria , che 
parrebbe un paradosso più grande ^ ed è meglio tace- 
re contentandosi d’errar col Flaminio (a). Non es- 
sendo piaciuto a questo celebre scrittore di pubbli- 
care la sua teorìa io mi terrò all’opinione comune, 
che chi vuole aver nome di scrittore elegante d’u- 
na lingua morta non deve coniare nuovi vocaboli. 
Con quale autorità potrò io confermare quest’ opi- 
nione ? Con quella dello stesso Flaminio . Mi sarà 
grato (scriveva egli ad Ulisse Bassiano) che in av- 
visiate dove Cicerone usa , satis superque facere 
alieni : perchè quantunque io reputi questa locu- 
zione esser rarissima , nondimeno essendo ella di Ci- 
cerone , non lascerò cC usarla , purché io possa mo- 
strare il luogo a chi mi volesse riprendere ; ma non 
ardirei già usar reputo in luogo di puto ; se noi 
vedessi usato in questo modo da Cicerone ^ o da qual- 
che altro i qui sit bonus latinitatis auctor (3). 11 


(1) Cesar. Op. T. Si. p. io. Si veda ivi l’annota- 
zione. ^ 

(3) Cesar. Opere . T. 1. p. 8i. 

(5) Flam. Op. p. 294. odit. Comin. 1743- Si vedi 
tutta quella lettera. 
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Flaminio dunque quando aveva agio di riflettere 
non voleva usare espressione, che non fosse usata 
da’ buoni scrittori. Gli avvenne però talvolta d’usar 
(gualche voce non pura, e yior/co/nus non è 1’ unica. 
Egli stesso ne dà la ragione in quella lettera mede- 
sima, dicendo all’ amico, che non si dee fidare del 
suo giudizio, perchè da molti anni il suo studio 
versava tutto nella Scrittura Santa , in S. Mernar- 
do , ed altri simili , i quali siccome sono elegantis- 
simi nelle sentenze , cosi sono barbari nelle parole r 
e come si dice a Casa mia^ chi pratica al molino 
s’ infarina ; però è cosa molta verisimile , che io m'in- 
ganni spesso in hoc genere . Le quali parole gio- 
vano assai a mostrare non affatto irragionevole il. 
dubbio di tainni, che Marc’ Antonio Flaminio noa 
sempre fosse purissimo latinista, quantunque fosse 
poeta elegantissimo . Queste parole ricordano nel 
tempo medesimo, che altri può essere elegante nel- 
le sentenze, e rozzo nelle parole, e che all’apice 
della perfezione giunge quello scrittore , che non 
contento della prima qualità evita con ogni studi» 
la seconda . 

D’ ambedue queste qualità furon solleciti nella 
lingua latina alcuni preclarissimi ingegni nel secol» 
decimottavo, i quali tutti se volessi qui annoverare 
sarei infinito . Bastino pochi. Stay Cunich e Zamagna 
Ragusei di patria. Italiani di domicilio, furono egregi 
poeti . Il primo espose in bei versi Lucreziani prima, 
la filosofia Cartesiana, poi In Neutoniann; e gli 
altri due oltre a più altre cose minori fecero le tra- 
duzioni, delle quali ho già fatta parola . Quel bizzarro 
ingegno di Monsignor Sergardi , ohe sotto nome di ^ 
Settano scrisse parecchie satire appartiene ugualmente 
al secolo decimosettimo , e al decimottavo . Egli o 
scherzi con Orazio , o si sdegni con Giovenale sera - 
pre è ammirabile . Ebbe un comentatore forse troppo 
copioso , ma erudito , ottimo latinista , e degno di 
lui, cioè il P. I^eonardoGiannelli Chierico Regolare 
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della Madre di Dio (i). A questi poeti si debbono 
aggiungere il Volpi, il Farsetti, i’ Ab. Taruf’li , 
Giuseppe Aurelio di Gennaro,! Gesuiti Noceti,Bassani, 
Mazzolari, Giovenazzi con più altri raccolti in un 
aureo libretto di versi latini di quell’ insigne Reli- 
gione, il P. Guglielmini delle scuole Pie, parecchi 
ohe hanno i loro versi tra le poesie latine degli Arcadi . 
Taccio d’ altri molti per esser breve , ma non posso 
tacere del Sig. Ab. Gagliuffi Professore chiarissimo 
dell’Accademia Genovese, che o scriva versi meditati, 
o li dica all’improvviso è sempre maraviglioso , odi 
Giovacchino Salvioni singolare anch’egli ( quantun- 
que assai meno colto del Gagliufn) nell’ improvvisar 
latinamente . 

Ai poeti succedano gli scrittori di prosa. Ele- 
gantissime sono le orazioni del P. Paolino Chelucci 
Jiucchese, e del P. Alessandro Politi ambedue delle 
Scuole Pie . Loderei pur molto le orazioni di Gio. 
Vincenzo Lucchesini, seia sua storia non richiamasse 
à se tutta la mia considerazione (2) . Eleganza , e 
nobiltà di stile, gravità nelle sentenze, diligenza 
nelle descrizioni con molta purità di lingua sono le 
doti che io scorgo in quest’ opera, la qnalsola basta 
a renderlo immortale. Illustre storico altresì fu 
Giulio Cesare Cordara Gesuita, che fu parimente 
poeta satirico acre , e veemente ( 3 ) . E ancor più 
illustre fu Guido Ferrari pur Gesuita , che le Guerre 
del Principe Eugenio di Savoja in Italia e in Un- 


« 

(1) Ludovici Sergardii antehac Q. Suctant Sotyrae 
argumentis , schohis enarrationibus iìluuratne . Lucae 
1783. T. 3 . in 8 . Vi è aggiunto il quarto volunio con* 
tenente le altre sue opere . 

(■i) lo. V incentii Lucchesini historiarum sui terrf 
poris ab JVoviomagensi pace Tomi tres . Jiamae IJlS. 
J738. in 4 - 

( 3 ) Coidara Opera . L'enetia 1804. T. 3 . in 8 . 
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gheria descrisse egregiamente (l);e molte altre co- 
se pubblicò in questa lingua. Nè meno celebri sono 
Jacopo Facciolati (2) , Francesco Maria Zanotti, il 
Lagomarsini Gesuita, Monsignor Fabbroni, Jacopo 
Bacci ( 3 ) , Jacopo Garatoni ( 4 ) , con altri molti 
che potrei ricordare . Ma sopra tutti , e sopra quanti 
furono ancora piò insigni scrittori del secolo XVI. 

10 credo che si debbano porre i due fratelli Castruccio, 
e Filippo Buonamici. Quando io leggo i libri de 
bello italico, e prò ancora il Commentario de rebus 
ad Velitras gestis del primo parmi, che se Giulio 
Cesare risorgesse, e prendesse a descrivere quei 
falli non li descriverebbe diversamente ; e Filippo 
nel suo dialogo de claris Pontijìciarum epistolarum 
scriptorìbus parmi , che si accosti tanto a Cicerone , 
che nulla più. Se la materia dui due fratelli trattata 
non ci avvertisse , che gli autori sono de’ tempi 
nostri , il modo , con cui è scritta ci farebbe credere , 
che essi appartengono al miglior secolo di Roma . 

11 plauso , che quelle opere levarono fu sommo , e 
81 vide in alcune scuole d’ Italia, di Olanda, e d’ 
] nghilterra spiegarsi ai giovanetti le opere di Castr uc- 


(1) De rebus gesùs Kugemi Prlncipis a Sabaiidia 
bello Jtalico . Mediolani XjS't- De rebus gestis Jiugenii 
ec. bello Partnoitico . Romae 1748. 

Ambedue queste opere furono tradotte in purissi- 
ma lingua Italiana dal P. Pietro Savi Gesuita . Tutte 
lo sue opere furono poi stampate in Milano in sei vo- 
lumi il 179'*’ “ 

(2) 11 Facciolati scriveva parissirftamente in lati- 
no , ma non vestiva i pensieri alla foggia latina. 

( 5 ) Rthicoi um libri quinque auctore Jacobo Antoni» 
Jiacci óemtnarii Lucensis liectore . l.ucae 1760. T. 5 . 
in 4- 

(4) Ho ricordato altrove le sue annotazioni sulle 
opere di Cicerone scritte egregiamente . Qui deve es- 
ser citalo de vita Euslachii Zanotti Gasparis Garan- 
tooii commentarius . Romae 1785. in 8 . 
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cio(i) insieme con Cicerone Cesare Sallustio e Livio. 
£ quando io vedo, che una sola città in poco più 
d’ un mezzo secolo ha prodotto un Lucchesini , un 
Bocci , e due Buonamici io chiamo gloriosa questa 
Città; e dico che in questa si sono ricoverate quasi 
in propria sede le lettere Xiatine . 

Dia non è sola Lucca ad aver questo vanto. 
Bologna altresì merita molta lode , giacche in questa, 
come in molte altre parti della letteratura si rese cele- 
bre nel passato secolo . In fatti i Zanotti , i Manfredi , i 
Beccavi , i Ghedini , i Tarulli pareva che non potessero 
mai dimenticar le grazie e T eleganza della lingua 
latina, come ne fanno testimonianza le opere loro. 
La stessa lode deesi ancora attribuire alla Compa- 
gnia di Gesù, che tanti insigni Latini scrittori ha 
prodotti , de* quali pochi ne ho ricordati per saggio 
di quel moltissimo, che dir potrei. I meriti suoi 
in questa parte della letteratura sono in breve, ma 
bastevolmente accennati da Monsignor Filippo Buona- 
mici , dove parlando del Lagomarsini dice : Hyeroni-^ 
mus liogomarsiniu^ latini sermonis et amantissimus 
et peritissimusi ejustjue homo societatist ijuae latinarum 
Jitterarum fugientem jam gloriam omni scriptorun* 
genere retinere quodammodo conatur (a). 

m 


(i) Non so so si continui a spiegarle nelle scuole, 
ma so, ohe si continua a farne nuove impressioni. Il 
Dassdorf. nel 1779. fece stampare in Dresda il Coni» 
mentario de rebus ad tlitras gesti» . 

(3) Phil, Buon, de claris Ponti/l Epi%t, Scrip, in’ 
ter ejus Op. T. i. p. 77* edit. Imo.. 17^14* 
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Iscrizioni 


CAPO XVI. 


U n al^ro genere d’ illnstrazione ci offrono 
finalmente le iscrizioni . Se io volessi qui far parola, 
de’ raccoglitori , e degl’ interpetri delle antiche iscri- 
zioni mi si aprirebbe davanti un campo troppo va- 
sto da percorrere . Molto mi som ministre rebbono da. 
dire le grandi raccolte del G(»ri , del Maffei, del Mura- 
tori, del Donati; molto il P. Lupi, il P. Bonada, 
il P. Corsini, ilRivautellae il Ricolvi , 1’ Olivieri, 
il Mazzocchi, il Martorelli,!’ Oderici*, il Passione! , 
il P. Zaccaria , il del Signore , gli editori degli 
Aneddoti stampati a Roma, 1’ Avvocato Cantini, e 
tanti altri • Fra una messe così abbondante sceglierò 
due soli scrittori, che illustrando iscrizioni hanno 
illustrata 1’ antica lingua del Lazio . Sarà il primo 
Matteo Egizio pel suo Commentario sul celebre 
Senatus— Consulto de’ Baccanali (1). 11 Langlet dice, 
che esso piacerà a quegli eruditi , qui aiment les 
citations prodiguèes (2) . Ma il principal difetto dell* 
Egizio non consiste nella moltitudine delle citazioni , 
le quali a coloro sogliono dispiacere sopra ogni al- 
tro, che vogliono mentire impunemente. Gli attri- 
buirei piuttosto a difetto quella soverchia copia d’ 
erudizione , che stanca il lettore , benché paziente. 
Essa però nella sua opera è piena d’ ottime notizie, 
e niente lascia a desiderare per la spiegazione di 
quel decreto, e per rillustrazione dell’ antica lingua 


(1) Senntut-Consulti de Bacchanàlibus , sire fneét 
vetustae tabulae musael Caesarei f^itidobonensis expli- 
catio f auctore Matthaeo Atsgyptio . NeapoU 1729.10 f. 

(2) Lenglet Meth, pour etud, V fltst, T. 14- P- 54O. 
edix. 1773. in 12. 
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latirKi, nella quale è scritto. L’ altro è Monsignor 
Gaetano Marini» tfel quale non dubito d’asserire, 
elle ninno la superò^ anzi ninno Tuguaglià in questa 
parte difìicile dell’ Antiquaria . Fanno di ciò piena 
testimonianza le sue opere immortali sopra gli At- 
ti de’ Fratelli Arvali » e sulle iscrizioni di Gasa 
Albani (t) • Ma non basta il raccogliere e spiegare 
le iscrizioni antiche j bisogna ancora assai volte far 
nuore iscrizioni per tramandare alla posterità le memo- 
rie de’nostri tempi . Alcuni sperano di meritare i som- 
mi onori in questo genere, perchè hanno tratta 
qualche ^rola o qualche espressione dai sepolcri 
degli Seipioni , o dai frammenti d’ Fonio e di Pacu vio j 
ma sono in errore . Quale esser debba lo stile delle 
iscrizioni 1’ insegnò V Ejc-Gesu.ita Abate Morcelli 
in un^egregia sua opera ( 2 ), nella quale per qualsi- 
voglia genere dette gli opportuni precetti, ed iu 
altra opera somministrò gli esempj da lui stesso 
composti con ammirabile felicità (3) , onde è divenuto, 
regola ed esempio in questa parte delle latina let- 
teratura . 


(1) Egli lasciò manoscritta ancora nn’ ampia colle- 
zionu cl’isoriaioni cristiano e di figuline, ed i volu- 
mi , che contengono questo tesoro d’ antiquaria , sono 
ora nella Vaticana . 

(2) Stephani Antonii Morcelli de stilo imcriptio^ 
Bum latinarum libri tre^. Honxae 1781. in 4- 

(5). Inscriptioitoi Commentariis subjectis Jhid. 1785. 
in 4- Possono gareggiare col Morcelli in questo gene- 
ra il P. Guido Ferrari, -ohe le sue iscricioni stampò 
in Milano il 1765., e l’Abate Luigi Lanai, ohe pareo- 
bhie ne pubblicò in Firenze. Non parlo poi de* viven- 
ti signori Ganonteo Sebiassi di Bologna ed Abate Zaa- 
noni di Firenze elegantissimi scrittori di questo ge- 
aere . 
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Delle lingue 
Samaritana j e Siriaca. 

CAPO XVIJ. 

Dopo avere a lungo ragionato di quelle lin- 
gue s che dall’ Ebraica cbber origine , ma ne serban 
le tracce più oscuramente , è tempo ormai chepaf^ 
ei all’ altre, che ad es^ con più stretti vincoli so- 
no congiunte (l) . Tali sono la Samaritana , la Si- 
riaca, ed altre. Foca materia mi somministra 1:^ 
prima . Il P. Giorgi in più e diverse sue opere ha 
mostrato quanto in essa fosse profondo* ma sicco- 
me l’ha fatto per incidenza , non mi tratterrò par- 
lando di lui . Farò bensì onorata menzione del Sig. 
Abate de Bossi , che in tutte le lingue Orientali 
è cosi grande . Per più e diverse occasioni scrisse 
componimenti in questa e in altre lingue Orien- 
tali che ho ricordati altrove . Un celebre co- 
dice poi della libreria Barberini di Roma gli 
offerse nnova occasione di mostrare il suo valo- 
i;e iq questa lingua (2). 11 Bianchini, il Bjoern- 
stah^l , e il Bvviid avevano dati saggi di que^. 
codici; ma parecchi orrori avevan commessi, die 


(l) Meminerimus f qua* nominilfu* discerptimus He'- 
biaicam , Phoe/iKjiam t Samaritanam , Chaldaicam , Art^ 
bicam t Aethiopicam linguam fuontotidem lingua» 
ud uniui , quam communi nomine Orientalem recte di- 
eteris , propagtnem , ac dialectos • Michaelis in boti* a(l 
ÀjOvvth de S. Poes. Hehr. apud UgpL T. 3 l. p. 194* 

(’t) Specimen vaiiaxum lectionum sacri teoctus ejt 
Clialdttieà Estheria additarne nta cum latina versione et 
notia ex aingularii codice Pii P'I. Accedit appendix ile 
celeberrimo codice tritaplo Samaritano Bibliothecae Bar- 
berinae . Jiomae >0 8. 


Digilized by Google 



i8i 

il Signor de Rossi emendò $ ed alle altre inanckà- 
ze loro supplì dottamente . 

Meno breve sarò parlando della lingua Siriii- 
ca. 11 Zanolini, di cui ho già l'atta menzione , par- 
lando della lingua Ebraica , si esercitò ancora nel- 
la Siriaca . Egli dette in luce la Grammatica di 
4|uesta lingua (i) e il LessiÒo (i2) , in cili però eb- 
be in animo di provvedere solo ai principianti , 
onde il suo Lessico serve soltanto all' intelligenza 
della version Siriaca del nuovo Testamento, nè si 
estende più oltre . Ma cose di molto maggior mo- 
mento ci si offrono da altri . Tali sono le opere 
degli Assemani , e del P. Benedetti Gesuita , Si- 
,ri Maroniti di nascita ed Italiani per domicilio. 
La Biblioteca Orientale Clefrie'ntino- Vaticana di 
Giuseppe Simonio Assemani è opera classità ed è 
grave danno , che non sia compiùtà ( 3 ) . Molti soho 
gli antichi monumenti Siriaci , che qui si vedo- 
no pubblicali per la prima vòlta , come pur mol- 
te ed egregie son le notizie alla storia letteraria 
appartenenti, ed alla Ecclesialicà esposte daidot^ 


(l) Antonii Z,anolini Grammàtica Jnstitutia linguaa 
Syriacae . Patavii in 8. v 

- (j) Lexicon Syriacum cum aucterit disputatione de 

lìngua òyriaca , vcrsionibus Syriads , et de Maroniti s . 
Patavii 174.2 in 4. Sopra ho mostrato conte questo 
scritloro fu plagiario dui Buxtorf , e d’ altri nella 
Gramihatioa e nel Lessico Caldeo«Rabbinici ■ Dubito, 
che la taccia niedusima si sia meritata anche in que- 
sto opere. Certo è almeno, ulte quello che dice qui 
nella prefazione alla p. VII. intorno alle Versioni Si- 
riache è preso dal Filologo. Ebreo del Leusdon. 

( 3 ) hìbliotheca Orientali» Clementino~y aticana ^ in 
^ua MSS. codice» Syriacos t Arabico» ^ Pertico» ^ Tutet* 
co», Hebraicos , Aetkiopicos , Graecos , Aegiptiaco»t 
Iberico» t Malabaricos jussu et munijicentia Clementi» X.I. 
ec. ex Oriente coiiquisito» etc, reeensuit ee. Pomae I719 

1738. T. 4. in f. 
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to autore , Nè meno «onunendabile è la collezioni 
degli atti de’ Martiri Orientali, e Occidentali di 
Stefano Evodio Assemani (l) > e 1’ edizione delle 
Opere di S. Efrera Siro cominciata dal P. Benedet^ 
ti e dopo la morte di questo da lui condotta a fi- 
ne ( 2 ) . 

Che 8e vantarsi non può l’ Italia d’ aver dai» 
a questi la nascita, può ben vantarsi d’ averla 
data a un de Rossi e ad un Bugatti illustratori 
anch’essi chiarissimi di questa lingua, de’quali deb- 
bo ora parlare . Mancava la traduzione dei Set- 
tanta alle profezie di Daniele , e a questo difetto 
si era supplito con quella di Teodozione . Qualche 
frammento ne aveva raccolto il Moutfaucon ne’suoi 
Esapli, ma questi non facevano, che accendere vie* 
più il desiderio di averla tutta . TroVavasi questa 
in Roma in un codice della libreria Chigi, del 
quale avevano fatta parola parecchi letterati . Fra 
questi il Mazzocchi avendone ricevuto un piccolo 
saggio ne conobbe il pregio ugualmente , che qual- 
che difetto, cui indicò nella sua Diatriba de Grac- 
co Prophetarum codice Chisiano (3) . Il Bianchini 
però, che aveva in animo di ristabilire i Tetra- 
pli d’ Origene aveva tratta copia del Daniele Clii- 
giano. Morto lui senza aver potuto eseguir l’ope- 
ra meditata il P. de ' Magistris determinò di pub- 
blicare il Daniele , siccome fece con molto corre- 


(1) Acta i>S, M art y rum Orientatium , et Occidental 
Uttm . Homae l*. 3 . in f. Si aggiunge il Codex 

Liturgicus t eJ altre opere di questi instancabili e dot- 
tissimi scrittori. 

(3) Homae •— ^ 6 . T. 6 . in fol. Il cognome 

del P. Benedetti era Ambaracb , che in Siriaco signi- 
fica Benedetto. 

( 3 ) Opuscoli del P. Calogerà T. 37. 
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do d* erudizìoiìe , e di dottrina (l) i In questa edi- 
zione oltre alla versione dei Settanta si lia un’eru- 
dita prefazione ; copiose j e belle note , in cui col- 
le traduzioni Siriaca j Araba « Copta ed Etiopica , 
e cogli altri libri da essi tradotti si illu;stra il lo- 
ro Daniele » la traduzion di Teodozione colle va- ^ 
rianti tratte da un Codice Vaticano j e il confron- 
to di questa con quella dei Settanta ^ una interpe- 
trazione di Daniele di Si Ippolito Martire,, e Ve- 
scovo di Porto, una parte del lil)ro d’ Ester in 
Caldaico Oreco e Datino; il prologo di Cosmo In- 
dopleuste sui Salmi, un frani mento di S. Papia le-, 
rapolitano sul emione delle S. Scritture; ed alcune 
dissertazioni dell’ editore so var) punti d’erudizio- 
ne Ecclesiastica , le quali perciò non riguardano 
lo scopo del mio ragionamento . Non può negarsi 
molta lode al P, de Magistris» ma si dee confes- 
sare nel tempo stesso , che i pregi di quel codice 
sono scemati alquanto da parecchi errori , ed omis- 
sioni, che vi si Vedono . Oltre a ciò è da notarsi , 
che esso è munito de’ segni Origeniani, ma vi so- 
no confusi . Avventuratamente è nella libreria Am- 
broglana di Milano un insigne codice Siro-Estran- 
ghelo dell’ottavo o nono secolo, in cui fra l’ al- 
tre cose si ha la versione Siriaca di Daniele fatta 
appunto su quella de’ Settanta. Lo vide il celebre 
Signor Ab. de Rossi, e ne diede al pubblico un 
saggio (2) . Consiste questo nei primo Salmo ( giac- 


(1) Daniel aeeundum LXX. ex TetrapUs Ori genia 
nnne prtmum editus e singulaii Chisiano codice anno^ 
rum siipra DCCC. Jiomae typis Prop. Fid> in f. 

(•j) Specimen ineditae et hexaplarit Bihlioritm ver- 
iio/tis Siro-estranghetae ctim simplici atque utriusque 
fontibua Graeco et Hebraeo , cum duplici latina versio- 
ne ^ ac noria f ac diatriba de rarissimo Codice Ambro- 
siano. Parmne 1'T78. E di nuovo Stampato dall’Eicbor- 
nio a Lipsia noli’ anno stesso , e poi dal Tychsen a 
KostooA- noi 1793. 


Digilized by Google 



i84 

chè ivi 80n pure i Salmi ) cui unì la version Si- 
riaca , che chiamano, semplice, coi forni cl’ ambe- 
due , cioè r Ebraico di questa , e il Greco di quella 
e le versioni latine , ed una dissertazione sul- 
la rarità, e pregi di quel manoscritto , degna; 
di così insigne scrittore , quantunque sia lavoro fat- 
to in somma fretta . Ma troppo poco era un saggio 
pel desiderio universale. Il chiarissimo Signor Dot- 
tor Bugatti , che era uno de’ Bibliotecar j dell’ Ambro- 
giana , si accinse a dare la versione^tutta di Danie- 
le (l)j e quella de’ Salmi. Non ho veduta la secon- 
da, che non è ancor pubblicata, qnantuuque sia già 


j (^l) Daniel securulum editionem IJiX. Jnterpretum 
ex letraplis Jesumptam ex Codice S^ro~K%tranghclo Bibl. 
j4mbr, Syriace edidit , latine vertit , praefatione no^ 
tisque criticis illustravit Cajetanus Bugatti ec. Medium 
ioni 1778. in 4 - Dopo avere scritte queste cose, una 
bella lettera in’ ò pervenuta del Sig. Abate Amadeu 
Fcyron , del quale ho già parlato altrove . Egli con 
profonda dottrina mi ha indicati i preg) principali 
dell’opera del Bugatti, e parecchi errori coni messi dal 
Norberz nel suo Geremia ed Ezechiele , e dallo Spohn 
nello Jeremias ex collatione saptuoginta Jnterpretum . 
Mi parla altresì degli atti de’ Martiri dell’ Asscmanì , 
e mi indica qualche errore della traduzione, come nel 
T. 2. p. 68. dove si legge Alaximianu* Jmperator an~ 
no post susceptum Imperium ,ei\ doveva dire annoquar^ 
to Bagni JVumeiiani . In generale mi avverto, che non 
è da fidarsi sempre di quella traduzione, la quale tal- 
volta è troppo ristretta, talvolta è diffusa troppo. 
li'Asseinani non era molto perito nella lingua Lati- 
na, e traduccndo roztamente consegnava la sua ver- 
sione a non su dual latinista , percnè 1* acconciasse in 
miglior foggia • yuesti che nulla sapeva di Siriaco pen- 
sava solo ad essere elegante, e nulla era sollecito della 
fedeltà. La cosa andò assai meglio per l’ opere di S. 
Efrem , nelle quali la traduzione è più ristretta o fe- 
dele. A me rincresce di non poter qui aggiungere la 
stessa lettera; ma questa contiene qualche tratto Siria- 
co , od a me mancano i caratteri di questa lingua . 


Digitized by Google 




i 85 

tutta impressa , tranne la prefazione . La prima è ope- 
ra utilissima , perchè per essa e coll’ edizioo Romai- 
na si ha esattamente la versione de’ settanm. qoa> 
le era ne’Tetrapli d’ Origene . E’ poi ancora opera 
classica perciò che l’editore v’ha aggiunto. Nella prefa- 
zione ha scoperto 1’ origine di i[uella confusione ^ 
che siccome ho detto, si vede ne’ segni Origeniani 
nell’ edizion di Roma . Ivi e nelle dottissime anno- 
tazioni dà alcuni squarci dell’ inedita versione Siria- 
ca di Giacomo Edesseno • emenda gli errori dell’ 
edizione Romana , e del codice Chigiano, come 
pure d’ alcuni scrittori, ed illustra il testo Sirìaco di 
questa versione , e in tutto mostra d’ esser uno de* 
più dotti critici , che vanti 1 ’ età presente . Parec- 
chie altre osservazioni vi si leggono pure Bibliche , 
e di storia letterària le quali tralascio d’ indicare, 
perchè non appartengono al mio argomento . 

Basterà poi 1’ indicar solamente 1’ epistola del 
P. Agostino Giorgi su le versioni Siriache del Te- 
stamento nuovo , che 1 ’ Alder stampò a Goppena- 

f hen il 1790. nella sua opera su questo argomento. 

òtrei far parola ancora delle belle dissertazioni del 
lodato più volte signor Ab. de Rossi sulla lingua 
propria di Cristo e degli Ebrei nazionali della 
Palestina da’ tempi de’ Maccabei (i) , e del rito nell’ 
adorazione della Croce osato dalla Chiesa Siriaca d* 
Antiochia, che il Cardinal Borgia illustrò nel suo 
Commentario de Cruce Vaticana (a) . Le tralascio 
però perchè propriamente non appartengono al mio 
ìnstituto.. E pel motivo medesimo parlando delb» 
lingua Greca non ho ricordata 1 ’ opera del Signor 
Domenico Diodati de Christo Grasce loqnente ( 3 ) , 
che è quella appunto, cui il signor Ab. de Rossi 


(t) /{oma 1783. ili 8. 

(2) Bomae 1779. in f. 

( 3 ) I^eapoH 1767. 
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si è proposto di confutare in quelle sue dissertazioni « 
Laonde senza più alla lingua Araba farò pas- 
ettggio- 

X)elle Lingue 
yiralmi e Turca ^ 

CAPO xviir* 

A '- • . ■ • ’ 

Uà lingua Araba appartengono in parte 
alcune delle gloriose fatiche degli Assernanii delle 
quali ho parlato di sopra; e ad esseA'uolsi aggiungere 
un breve compendio della Grammatica Arabica di 
Giuseppe Sinionio, che non è però di molto momen- 
to (i) . Dagli Assemani non si debbono separare 1* 
amico loro P. Benedetti » di cui ho parlato altrove, 
.e ilpronepote di Giuseppe SimOnlo signor Ab. limone 
Assemani dotto Professore di lingue Orientali nell* 
Università di Padova» Il primo tradusse dall’ Arabo 
le opere di Stefano Aldoense Patriarca d’ Antiochia 
sulla liturgia, e sull’origine de’ Maroniti (a). Il 
secondo più e diverse cose ciba date, e tutte prege- 
volissime, le quali domandano ora il mio discorso. 
Prima però che io dica di queste debbo far 
parola d’una turpe, e troppo celebre impostura per. 
lui gloriosamente scoperta innanzi sdogai altro (3)., 
Nel 1784- si pretese d’aver trovatoli Codice diplo- 
matico di Sicilia sotto il governo degli Arabi ia 
un manoscritto del Monastero di S. Martino di Pa- 


(l) Htidìmenta LinoUae Arahicae cum Catechesi 
Christiana , Homae typis <S. Congr, da Prop. Fid, 173j. 

(J) Fab. Vit. T. 11. p. i85. 

(3) Cesar. Jielaz. yiecad. nella tue opere T. l8. 
p. 558. e seguenti , 
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iermò. Un cèrto Abate Vela Maltese Professore di 
lingua Araba ne fece la traduzione, e il K.e di 
Napoli oe fece fare la stampa w 11 1786. furono man- 
dati i primi fògli di quell’ edizione al Professore 
Asscmani, il quale per La cognizione grandissima ^ 
che ha di questa lingua , come prima ne ebbe lette 
poche linee vi scorse errori sì gravi e tali incon- 
gruenze , che dette di quel Codice giudizio sfavore- 
vole . Confermò egli il suo giudizio , quando gli fu 
inviata una secODda,e più diligente impressione diquei 
primi fogli, i quali disse non essere intelligibili, tranne 
qualche linea scritta in lingua Maltese piuttosto che 
in Arabo. Ma il Signor Olao Tichsen Professore 
a Rostock dette una sentenza contraria , e dichiarò 
autentico il Codice.Nella diversità delledue opinioni 
si prestò fede al Professore straniero più che a quello 
abitante in Italia, al giudizio confòrme alle concepite 
prevenzioni più che al contrario, e 1’ opera fu man- 
- data in luce e dedicata al Re colia prefazione c le 
note del signor Airoidi (i)-. Nè qui si arrestò 1 ’ 
Abate Vela , ma vantò un commercio di lettere 
con Marocco e nuovi Manoscritti . Si cominciò ua* 
altra opera intitolata il Consiglio di Egitto , di cui 
pure 1 ’ Assemani avutone un saggio dette giudizio 
non diverso dal primo. Si volle allora por fine a’ 
contrasti. Fu chiamato da Vienna il dotto signor 
Giuseppe Hager, che recatosi a Palermo, e veduti 
que’ codici pronunziò esser questi una narrazione 
dei detti e fatti di Maometto guasta e interpolata, 
affinchè ninno potesse rilevarne il senso, eia parte 
leggibile scritta era in lingua Maltese . Scoperta final- 
mente così r impostura trionfò la dottrina del Profes- 


CoJtco Diplomatico di Sicilia sotto il Governo 
^^gli yirabi . Palermo 1789. e segg. 6. in 4 * 
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sor Pzidovaoo, e lo sciagurato Veld fu coadanaato 
alla carcere (i). 

Ma r Assemani dette ancora più altri non 
equivoci segni delle profonde sue cogniziooi in 
questa lingua. Tale è il saggio sulC origine culto 
letteratura e costumi degli Arabi avanti il Pseudo^ 
projeta JUaometto ^ 2 ) . Altri prima di lui avevano 
trattato questo argomento , fra’ quali giova qui 
ricordare il suo grande prozio Giuseppe Simouio 
Assemaniin una dissertazione sull’ origine , e religio* 
ne di questa nazione , che egli aggiuuse alla sud 
traduzione della Cronica Orientale diBenraheho . Ma 
ciò che si era detto prima di lai è qui es 2 K>sto piu 
brevemente, e molte altre pregevoli notizie visone^ 
che quegli scrittorio non conobbero, o dimenticaro- 
no. Non meno commendabile di questo libro è il 
Catalogo dei codici Orientali della Veneta libreria 
Nani (3). Le opere in essi contenute sono indicate con 
diligenza, e se ne pubblica ancor qualche parte, 
come alcuni Calendarj , le vite d’ alcuni antichi Filo- 
sofi, e la serie de’ Monarchi Persiani , Arabi, eTurchi . 
Lgli vi aggiunse la illustrazione delle monete Cii-< 
fiche (4)j e d’ alcune tessere di vetro corredate d’ 


(i) Oltre all’ opere del Cesarotti citate , dalle quali 
è preso tutto questo racconto , è da vedersi una Relazio- 
ne su questi codici di Monsignor Adami Arcivescovo d* 
A leppo neW Allgemeintn litteraris cheti Anzeigea 1793. 
(indicatore letterario TeàcSGo)G ae\\'AllgemeiiieJiiblio~ 
thek der biblischen litteratur 1794* ( Biblioteca Tede- 
sca della letteratuia biblica ) e più copiosamente nel 
funJgruben dee Oriente ( Miniere dell’Oriente) T. 1. 
f'i) Padova nella stamperia del Sem. 17B7. in 8. 

(3) Catalogo de' Codici Manoscritti Orientali della 
Biblioteca ISaniana . Vi si aggiunge V illustrazione del^ 

monete Cufiche del Museo jNant-ano . Parte 1. e If, 
Padova nella Stamp. del Séminatio 1787. 1788. in 4- 

(4) Delle monete degli Arabi lia parlato egregia- 
mente ancora il duitissiino Signor Abate Cai uso nella 
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iscrizione cufica , die rpiella nobile famiglia conserva j 
e qui non solo illustra dottfucente leune, e l’ altre, 
tna ddi altresì la storia della Zecca Arabica, 1 ^ 
<|uale mostra aver avuta origine nell* anno 76. dell’ 
Ègira, cioè òqS.. dell’ era volgare, e parla delie otto 
Dinastie de’ Principi, alle quali le monete Naniane 
appartengono (i) . Mi rincresce, che non ho veduto, 
|)è in altro modo ho avuta bastante notizia del|d 
^ua opera sul globo Celeste Cufico del Museo Bor? 
giano , di cui perciò non posso parlare . Per lo stq<k 
so motivo debbo contentarmi d’ indicar solamente la 
grand’ opera del signor Canonico Rosario Gregorig 
intitolata, Rerum Arabicarum quae ad historiam S^u- 
lam spectant ampia collectio . E forse più altre opere ^ 
me ignote avrà somministrate la Sicilia, dove gl^ 
Arabici studj si coltivano con molto ardore . Se però 
son costretto a tacer di questo, ricorderò almeno 
r epistola breve , ma dottissima del celebre P. Ago* 
stino Giorgi al signore Hvviid , nella quale del- 
le versioni Arabiche del Vecchio Testamento parr 
la con molta erudizione (2) . Debbo ^Itrési far o< 


Biblioteca Oltramontana Voi. S. del 179^. dando ra^* 
guaglio d* un’ opera dell’ Alder. 

(1) A questo dotto scrittore dobbiaron aneora 4 ’ 
lastrazioite della Patena Mistica creduta di S^. 
Grisologo , la quale si conserva nella Chiesa Cattedrar 
le d* Imola , Padova nella Stamperia del Sem. 1804. in 
4 * Essa non appartiene al tempo , che forma lo sco- 
po di questi miei fogli. Pure non posso tacere, cbe 
quella Patena non si era nè pure potuta spiegare dal 
jlazzocobi ; nè da uno do’vecohj Asseinani . Il TiobjSe^ 
aveva riconosciute in essa lettere Cufiche, ina l^fv^,- 
va spiegate in un modo sicuramente erroneo , e il 
nostro* scrittore ohe pure le ravvisa tali , le spiega in 
maniera felicissima . 

(2) E’ unita allo specimen ineditqe vetsionis Arabie 
co — Samaritanae PeiUateuohi ecqd. MS< ^bl, 

Momae . 177S. in 8. 
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notevole rìntembranBa della Romana Congregaiio- 
ne elle dicesi di Propaganda, la «juale mentre con 
ogni studio si atlopera per diffondere i lumi dell 
Rvangelie fra i popoli più remoti, con questo inten- 
dimento fa comporre grammatiche e lessici delle 
lingue orientali o in esse fa tradurre più e diverse 
cose spettanti alla nostra Cattolica Religione. !Non 
ebliero altra origine la breve Grammatica arabica 
dell’ Assemanidicui sopra ho parlato, e le traduzioni 
in questa lingua d’ una dichiarazione copiosa della 
Dottrina cristiana del 1770. d’ nn esercizio divoto 
alla Vergine santissima addolorata del 1763. d un 
Breve del Pontefice Pio VI. ai Maroniti dei 17* 
Luglio 1779. e della Teologia Morale delP. Antoin© 
del 1797. 

‘ Per 1 » lingua Saracena posso citar solamente 
una breve ma bella epistola zra5arocen /cui» Theodosii 
Dzstichon del Signor Abate de Rossi, che si legge 
nell’Appendice romana della storia bizantina .Si trat- 
ta ivi d’ un distico scritto nel decimo secolo in uua 
lingua antica molto, che ha sofferte grandi alterazio- 
ni, e scritto da un Greco, il quale probabilmente 
non la sapeva, e con caratteri Greci che non pos- 
sono mai rappresentar gli Arabici . Bisognava dun- 
que indovinare, e la divinazione richiedeva le cogni- 
zioni grandi dell’ autore . La sua spiegazione però 
non piacque al P. Giorgi, che gl’ indirizzò una più 
lunga lettera ripiena anch’ essa di Arabica erudizione, 
nella quale propone una spiegazion diversa . Clii 
de’ due ha ragione? Si tratta come ho detto d’ in- 
dovinare , e perciò credo , che difficilmente gli uo- 
mini più dotti potranno decidere. Dirò però sola- 
mente, che la spiegazione del de Rossi è più na- 
turale . 

Questa epìstola mi conduce, naturalmente a far 
parola della lìngua Turca» della quale molto s; è 
reso benemerito il chiarissimo signore Aliate Giam- 
battista Toderiui colla sua opera della Letteratura. 
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Turcljesca (l). Le scienze , gli ameni studjj le Ac- 
cademie, le Biblioteche, la storia tipografica di Costan- 
tinopoli dal 1726. fino al 1786. tutto vi è accurata- 
tainente , e copiosamente, descritto . Troppo dovrei dif- 
fondermi se dovessi indicare le cose tutte , che in quest’ 
opera si trovano, degne d’ essere specialmente com- 
mendate. Basti solo il ricordare il Catalogo della 
Biblioteca del Serraglio , che nìuno ha hiai potuto 
ottenere, ed egli avendolo destramente fatto tras- 
crivere lo ha qui pubblicato in lingua Turca , ed 
Italiana . 

Le lingue Turca, e Greca volgare volle inse- 
gnarci! P. Bernardino Pianzola Minor Conventuale, 
ne raccolse le prime regole, e ne fece brevi dizio- 
narj(3). Ma troppo mancanti sono i suoi Dizionarj 
e tropjjo scarse le sue regole grammaticali . Oltre a 
ciò. inopportunamente egli ha adoperate le nostre let- 
tere , che non possono supplire alle lettere turche , 
e per la lingua Greca debbono produrre molti equi- 
voci . 

Alla lingua Turca farò succeder la Kurda;non 
perchè le sia affine , ma perchè si parla nel Kurdi- 
stan provincia al signor Turco tributaria,nè avrei altro 
luogo dove potessi acconciamente favellarne . Essa trae 
l’origine dalla Persiana , ma col proceder degli anni, 
si è in tal guisa alterata ,che si è formata una lin- 
gua nuova. Era questa ignota all’ Europa, e il pri- 
mo che ne .abbiadala la grammatica ed il Vocabo- 
lario è stato il P. Maurizio Garzoni Domenicano ,chc 


(1) y eneàa prtsio Giacomo Storti 1787 T. 5- in y. 
L’ Abate Gournand la tradusse in Francese e la stampò a 
Parigi il 1789. ma lasciò il catalogo della libreria del 
Serraglio in lingua Turca 

(2) Dizionario, Grammatiche e Dialoghi per appren- 

dere le lingue Italiana, Greca V rigare, e Turca ec. Padova 
1789. T. o: in 4* edizione seconda corrotta od accres* 
ciuta . ' • 
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«ette Ifl Missionario per bendiciott’ anni (l).^>on pre- 
tende r autore, che T opera sua sia perfetta, e eh e 
altri non possa un giorno migliorarla . Echi potreb- 
be esiger tanto, quando egli è il primo a dettar leggi 
di quella lingua non solamente fra i nostri, ma fra il 
popolo stesso, che la parla ? 

Delle Lingue 
Etiopica t Pe/ iiona, Copta» 

Fenicia , e Palmirena • 

CAPO XIX. 


ra le lingue , che dall’ Ebraica provengono , o 
hanno con lei qualche affinità , tre ne rimangono , che 
tuttora sussistono , cioè l’Etiopica , la Persiana, e la 
Copta, e ‘due che mno perdute, cioè la Fenicia, q 
la Palmirena . Per l’Etiopica quasi nulla s è fatto 
in Italia . La sacra Congregazione di Propaganda fec* 
tradurre in questa la dottrina Cristiana (:l) , e fece 
più volte stampare l’alfabeto (3) • Si debbono render 
grazie a quella Congregazione, che ha ordinate quelle 
due operette , e ne ha fatta la spesa ; l’autor loropero 
non è Italiano , ma Etiope , cioè Monsignor Tobia 
Giorgio Ghbragzerio Vescovo Adulitano . L’Abate 
Amaduzzi nella prefazione , che secondo il suo costa* 
me aggiunse all’ alfabeto , dà un breve saggio 


(l) Romas Typit S. Congr. Pfopi Fid. 17^- •« 

h) Dottrina Cristiana Etiopica-Araha-Itahana /to? 

ma 1786. in 4 . Lo stesso traduttore le trasportò anche 
in llnpua Amharioa , che è la volare del paese . 

( 3 ) y 4 lphabetum Aethiopicum siva Gheez , et yjmiwrt- 
cum cum oratione Dominicali, Salutatione Angelica , òynf 
bplofidei, praeceptis Decalagi, et initio Evang. ò. Àohan- 
nis , Romaa 1789’ i® 
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della stona di questa lingua , e parla della dilTerenza , 
che v’ ha fra ({uesto , e quello del Ludolf. Qualche 
illustrazione di questa lingua abbiamo ancora dal 
P. Agostino Giorgi nel suo alfabeto Tibetano ^ dove 
mostra la soinigliaiiza , che è fra le lettere Etiopi- 
che ed Amhariche., e quelle del Tibet , ed accenna 
r utilità che dalla prima si può trarre per intendere 
parecchie voci Tibetane . Foco pure somministra la 
lingua Persiana, In primo luogo debbo ricordare 
r alfabeto impresso pe’ torchi di Propaganda , e pre- 
ceduto anch’ esso da una storica prefazione dell’ 
Amaduzzi (i) . In secondo luogo si dee far men- 
zione della Grammatica pubblicata dallo Zanolini . 
Ma dirà taluno, costui, che abbiam veduto. piu 
volte plagiario, tale forse fu pure in quest’ opera? 
Si , e la sua Gramatica altro non è che quella di 
Lodovico de Dieu stampata il iGSq., siccome me 
iie fa avvertito il chiarissimo Signor Peyron . 

Molto più ricca messe però coglier potremo 
per la lingua Còpta , o dell’ Egitto . Il P, Kircher 
aveva data le grammatica di questa lingua , com- 
mendabile al tempo. SUO; ma la contezza che ora 
se ne ha ,ci fa conoscere quanto essa è manchevole ed 
erronea. La Congregazione di Propaganda volle una 
nuova grammatica,e giudicò, che atto a bene eseguirla 
t esser dovesse un nazionale piùd’ uno straniero .Laon- 
de ne addossò T incarico a Raffaele Tuki , che già 
da molti anni viveva in Roma , dove prima l’ in- 
sognava nei Semiuariodi Fropagaqda, e poi fu eletto 
a Vescovo Arsenovense. Egli si accinse all’impresa; 
ma r esito non corrispose alla pubblica aspettazio- 

n 


(l) /Ilphabetum Persicum cunz oratiorw Dominicali 
et Salutntf one ^iiQelica , Jtomae • Typis S. Cong^- de 
’JProp, pid. 1783. in 8. 
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ne (l). Non può negarsi, che molti utili precetti 
non vi siano, e pregevoli avvertimenti • Utile altresì 
è. la copia grande d’ eseinj)), che vi si vedono rac- 
colti de’ dne dialetti Memiltico ,e Tebaico , il secon- 
do de’ quali si è conosciuto per lui, e prima della 
pubblicazione di quest’ opera era ignoto . Tale però 
è la confusione di quello^ sua Grammatica, tanti 
gli error tipografici, che diffìcilmente potrà esser 
utile ad apprendere (juesta lingua . Egregiamente è 
riuscito in questo intento il celebre signor Abate 
Valperga Caluso, che in poche carte sotto il nome 
di Didimo Taurinense badati i principali e più ne- 
cessari precetti delia lingua Copta (2). L’ordine, 
la chiarezza e la precisione , con che quest’ uomo 
sommo gli ha espressi, fanno un vero contrapposto 
alla Grammatica del Tuki , e formano 1’ elogio dell’ 
autore, che sapeva mostrarsi sempre grande qualun- 
que fosse 1’ argomento , che da lui si prendesse a 
trattare . Nè qui si hanno solo gli elementi Gram- 
maticali , ma nell’ epistola al lettore se ne legge la 
storia , e si indica ciò che i moderni eruditi hanno fatte 
per illustrarla . 

Altri pure hanno esposta se non la storia, al- 
meno l’origine diquesta lingua. Domenico Diodati 
nella sua opera de Chrìsto Grece loquente p. 6. e 
seguenti aveva stabilito che gli Egiziani a tempo 
di Tolomeo Lago parlavano Greco , e che la lingiM 
Copta nacque fra loro dall’ invasione degli Arabi. 
A questo errore si oppose validamente il signor 
Abate de B ossi (3) provando , che è la lingua stessa 


(1) Ruditnenta Unguae Coptae tive y4e^yptia(^» ad 
usuin Collenit uihani de Propaganda Fide . Jiomae 

typti ejusdetn S. Congr. 1777' 4-' ’ 

(-*) Di'lymt Taunnenstn htteraturae Copttcae rudf 
meiitum. Parmae ex R. Typographaeo 1783. in 4 . ^ 

Della lingua propria di (tristo • Forma i7T*' 

8. p. 41. e seguenti. 


/ ' 
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de' Faraoni y qaantanqne alterata itiolto dai Greci, 
che occuparono 1’ Egitto . Q ualche costf disse pure 
su questo argomento il dotto P. de- Magistris nel 
suo Daniele p. St’I. e seguenti. 

Nè di più lunga e più seria confutazione abbi- 
sogna l’errore del Diodati . Se però altri volesse pu- 
re confermar maggiormente la contraria sentenza, che 
è la sentenza universale, potrebbe trar profitto dalla 
bell’opera del Signor Ignazio Rossi sulle etimologie 
di questa lingua (i), di cui parleròfrapoco.Un’al- 
tro.opuscolo d’ Etimologie Egiziane scrisse il Passeri 
derivate dalla lingua Ebraica ( 2 ) .Ma troppo scarso 
è questo^ e in parte le sue derivazioni sono alquan- 
to arbitrarie , come se ne potrà convincere chiunque 
voglia solamente paragonarle con quelle del Rossi . 

Ad illustrare questa lingua molto contribuiro- 
no la Congregazione di Propaganda, il Cardinale 
Éorg ia, eia Veneta famiglia Nani. Vi contribuì quel- 
la Congregazione coll’ ordinare al Tuki oltre alla 
Grammatica la pubblicazione dell’ Eucologio Ales- 
sandrino (3), e poi il Salterio, e il Diurno pure d* 
Alessandria (4) > le quali opere tutte videro la luce 


(1) Ignatii RoatU Mtymoloffia»- 'yf^nyptìace . Romae 
1S08. in 11 signor Saoy nel Rftpport hittorique già 
citato non ha fatta menziono di quest’ opera, nè del 
catalogo, delia libreria Nani del Jllingarelli , di cui 
parlerò fra poco • 

(■2) Lexicon y^egyptio-Hebraicum , nempe vocum 
gypttarum , quae ex tiebraica lingua derivantur . Prece- 
de, De timbrai amo yéegyptiorum ditsertatio del medesi- 
mo . E’ nelle simbolo Fiorentine del Cori T> 4. 

( 3 ) Euchelogiunt j 4 lexa’idrinum CoptO‘Arabicum edi“ 
tum cura Raphaeli» Tubi Episcopi j 4 rsenovensis , cufus 
patees sunt Musale . Rcmaa 174^’ Eontificala ib. 17 i 5 i. 
Rituale 1763. Teotochiae 1764. T. 5 . in 4. 

( 4 ) Psalterium ’Alexandrinum Copto- Àrabicum .' ib. 
1749' 'o 4* Diurnum Alexandtinum Copto- Arablcum. ib. 
1750. in 4* 
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in Copto, ed Arabo. Il Cardinal Borgia yi cofntri- 
bui coir aprire le ricchezze del celebre suo museo. 
E""!! da ogni parte raccoglieva i piu rari e pregevoli 
monumenti antichi, e codici d’ogni maniera di Un- 
■gue Orientali , che spesso faceva illustrare da uomini 
eruditi . Da questi il Cli. FederigoMunterdi Coppe- 
naghen stampò un saggio delle versioni di Daniele 
Memfitica, e Sahidica , e alcuni frammenti dell’ episto- 
le di S.Paoìoa Timoteo (l).Le quali edizioni ho voluto 
indicare, perchè mentre si dà lode allo straniero dottis- 
simo editore, SI commendi altresì quel Porporato ,.am- 
plissimo Mecenatedegli studj Orientali, che le promos- 
■ se . Ma se il Munter è forestiero. Italiano è il.P, Agosti- 
no Giorgi, che due altre opere di questo genere pub- 
blicò ripiene dì dottrina , e d’ erudizione , le quali 
provengono pure dal Museo Bor^iano. E’ la prima 
un frammento del Vangelo di S. Giovanni in dialetto 
• Tebdico preso da un codice del quarto secolo (a): con- 
tiene l’ altra la narrazione de’ miracoli di S. Colu- 
to, e parte degli atti del Martirio di S. Paaesoiu (3) 


(l) Specimen versionum Danielis Copticarum nonum 
ejus caput Mempkitice et Sakidice exhibent , Edidit et 
dlustravit Frid. Munter flafnient'is . Romae 1786. in 8. 
EjusJein Commentatib de indole vertionis Novi Testa- 
menti Sahidìcae . Accedunt frop/menta epittolarum Pun- 
ii ad Timoteum ex Membtanis Sahidicit Mutaei Dorgia- 
ni /'elitricis . Hafniac 1789 in 4, Alcune ouportunis- 
sinio varianti al primo di questi dne libri ha date il 
chiarissimo signor Quattreinèro nelle JSotices et Ex- 
tiaits des AlSs. de la Bibl.ec de Parts T< 8. p. MS. 

(■') Fragmentum Evangelii S. lohannis Graeco-Co- 
pto-Tnebaiciim saecuU IV. Additamentum ex vetuttissi- 
mis Membtanis Lectionum Fvangelicarum divinae Mis- 
sae Cod. Diaconici reliquiae t et litui gica alia Jragmen- 
ta veteris Thebaidensium Ecclesiae ante Dioscotuih to. 
opera et studio F. Aug- ysnt. Georgii . Romae 1789. 

^( 3 ) De MiracuUs S. Colutili et reliquiis acforwm 5 . 
PanesLu Thebaica fragmeuta duo ec. opera et studio 

C 
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tl» nn Cori ice dello stesso secolo . Lascio stare Teru- 
dizioa Teologica Liturgica e di storia Ecclesiastica , 
che qui si vede grandissima: lascio l’ invettiva contro 
il P. Paolino da S. Bartolommeojche abbiamo nella 
seconda opera p. CCl.— CCCV. e che meglio era 
il togliere» e parlo solo di ciò che spetta al mio 
argomento . Il frammento del Vangelo di S. Giovan- 
ni è scrittoio un terzo dialetto» che era ignoto prima 
di questa edizione . Conferma, egli nella prima opera 
1’ opinione del signor Ab. Caluso » che la primitiva 
lingua dell’ Egitto sia aiHne dell’ Ebraica» di che 
si vedono alcuni vestigj anche adesso , non ostante 
la molta corruzione , che ha sofferta t parla dei dia- 
letti Memfitico» e Tebaico » e del terzo ora sco- 
perto, c mo.«tra la differenza , che ètra loro: chia- 
ma ([ueslo Barmurico, o Psammirico» o Ammo- 
niaco come proprio degli Ammoni nella Libia: ne 
accenna T origine, e quanto è possibile, le vicende. 
In (fuesta poi ugualmente che nella seconda, reca 
molti Egiziani monumenti inediti, e tutto spiega, 
e rischiara mirabilmente » talché a ragione il Mùnter 
dopo aver nominati i La Croze»gliScholtz, i Woidc, 
c gli altri più solenni maestri di questa lingua chia- 
ma il P. Giorgi in hoc literaturae orientalis provìncia 
J aci le principem (l) . 


ejiisdern. ih. J 7 q 5 in 4 - E’ opuscolo de’Miracoli di S. 
Coluto aveva in {iran patte veduta la luce nel 1783. 
nell’opera intitolata : Monumenta anecdota ex MUS- (Jod. 
eiuta . Jìomae, apud l ulg. T.4. p. 47. colla traduzione e le 
note dello stosso P. Giorgi . 

(l) Spec. l^ers. Dan, Lopt. p. 5 . Il P. Giorpi ave- 
va cominciata la traduzione delle profezie di IJa iiiele 
«lalla versione Gopto-iUTctiiliiica , ma distratto da altre 
cure non potè condurla a fine. Egli lo dice in Fraam. 
Fv. S. Joann, p. 23 ‘ 2 . e lo ripete il signor Qiiatrèniore 
J\otices et extra:ts de la Bibl, T. 8. p. 22 1 .Anzi pro’- 
parava ancora la Iraduzionedé’ Profeti minori secondo 
J’ Abate Gaiuso , Jjydimi Tuur, Uteraturae Copttcat lù- 
dim. p. 17. 
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Non si distinse meno la Veneta famiglia Nani. 
Essa possiede nella sua celebre libreria parecclii 
manoscritti Copti , e incaricò U P. Luigi Mingarelii 
di farne il Catalogo . Egli nè pur 1’ alfabeto conosceva 
di questa lingua , e in pochi mesi T apprese , copiò 
i codici, li tradusse, e gl’ illustrò con note (i) . 
Diligenti sono le osservassioni paleografiche sopra 
ogni codice, dotte le aonotaaioni grammaticali in- 
torno alle parole, che meritano qiuilche dichiarazio- 
ne . Talvolta egli ha creduto di scoprir qualche 
errore in altriscrittori, e specialmente nel P. Giorgi. 
Questi però che non era molto facile a cedere il 
campo ai suoi contradittori , e darsi per vinto , rispose 
a <]uelle critiche nell’ edizione de’ miracoli di S. 
Coluto e negli atti di S. Panesniu , e pare che le 
sue risposte sieno vittoriose. 

. Dottissimo in questa liugiia è il Signor Abate 
Ignazio Rossi Exgesuita. Il P. Cabalieros (a)c’ inse* 
gna che da un testo a penna della libreria Angelica 
di P oma egli ha copiata la versione Copta de’ Pro- 
feti minori e alcuni frammenti de’ medesimi india- 


(l) AegYptiorum coàicum reliquiae V enmifx in Bi~ 
bliotheoa haitiana asservatae . BonO’nae 17.85. in Il 
P. Cavalieri nella vita del Mingarelii oi avverto , ohe 
egli era presto di stanipare la terra parte di quest’o- 
pera, e già l’ iinpressiouc era al nono foglio pervenu- 
ta, quando morì, li manuscritto però era oonipiuip,e 
forse Sara a Bologna . Ivi è nella libreria dell* Univer- 
sità una sua collezione di modi di dire e di voci Copie 
Memfitiche , Tebaiche ec. Egli le raccolse avendo in 
animo di dare un giorno un’ appendice al Lessico Co- 
pto del La Crore , o aiicbe un nuovo Lessico . Il P. Ca- 
valieri o’ insegna altresì, ebe il Mingarelii scrisse una 
lettera Latina al Cbnonico Giuseppe Guuzzuli, in cui 
spiegò alcune voci Tebaiche, che nc’ suoi Codisi Na- 
iiiaiii non aveva potuto intendere. ' 

(-) Cabalieros IfibL Òcrtpt. Soc, Jesu^. Sappi, I. 
_p. 
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letto Tebaìco , vi ha aggiunta la traduzione Latina , 
e parecchie illustrazioni. Manca solamente un beneuco 
favoreggiatore de’buoni studi , che voglia inondare al-: 
le stampe questo suo dotto lavoro. E già della sua 
perizia in questa ed in altre lingue orientali abbiamo 
una nobile testimonianza nel suo Etimologico Egizia- ^ 
no (l) . Questo lia veduta la luce nel secolo presente , 
ma, essendo apprestato qualche tempo innanzi reputo 
non disdicevole al mio istituto il favellarne «Molta 
è in quest’ opera 1’ erudizione nelle lingue orientali 
dalle quali si trae 1’ etimologia d’ un numero gran- 
dissimo di voci Copte. 11 che per mio avviso egli 

fece con gran ragione ricorrendo massimamente alla 

lingua araba . Perchè se dell’ ebraica si fa grande 
uso per ispiegare molte voci Copte , come non dovrà 
farsi altresì molto uso dell’Araba » la quale ha coll’ 
Ebraica grandissima affinità^ Come non si dovrà 
'dir lo stesso dell* altre orientali, che parimente le 
sono affini? 

' 4 La lingua Fenicia e la Palmirena sono perdute, 
,come ho detto e ninno ignora; ma 1’ esser perdute 
^presentando una diffllcoltà maggiore, anzi che scorare, 
ha a'niinato parecchi uomini dotti del passato 
secolo ad illustrarle . Sono fra questi 1’ Abate de 
Eossij e il P. Giorgi, i quali in ciò che alle lingue 
Orientali appartiene , se 1’ erudizione e 1’ ingegno 
può bastare a superar le diflicoltà, son sicuri di 
trionfarne. Il primo in una lettera all’ Abate 
Amaduzzi spiegò un iscrizione Fenicia (a) scoperta 
.in Cagliari. La spiegazione è naturale , i suppliihenti 
(giacché* la lapida è mancante) sembrano necessarj; 
il che è tutto ciò che si può desiderare. Lo stesso 
è da dirsi della interpetrazione delle iscrizioni Palmi- 


{l) Tgnatit Rossli J^ymologioe /^egypt'ocae . Homae 
1807. 'n 4 

(i) 'Bfemeridi letterarie di Roma 1774* P- ^4^* 
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rene fatta dal P. Giorgi (i) . L’Abate Barthelemy 
nelle memorie deli’ Accademia delle iscrizioni tli 
Parigi T. 26. dette l’Alfabeto Palmirenoj ma poco 
felicemente . Felice però è la sua scoperta che quelle 
lettere sieno Ebraichemiste alle Siriache . J 1 P. Giorgi 
per mezzo del chiarissimo Danese Adler ottenne 
un’esatta copia di quelle iscrizioni che i preceden ti 
illustratori non av evano avuta . Stabilisce , che autori 
di esse sono' ì Magi Sacerdoti del Sole della setta 
c scuola di Zoroastro . Aggiunge nuove probabili con- 
getture per provare $ die i caratteri Ebraici o Assiri 
fossero quegli stessi, in cui da prima furono scritti ilibri 
Mosaici . 11 modo poi di leggere e di spiegare quelle is- 
crizioni in molte parti parrà a tutti felicissimo, e l’alfa- 
beto, che dal suo libro si può raccogliere facilmente , si 
reputerà superiore a quello del Francese antiquario. 
Quantunque però io lo commendi altamente per questo, 
non so bene se lasci alcuna cosa a desiderare in questa 
parte . Meriterò forse la taccia di troppo ardimentoso, 
se pretendo trovar macchie nelle opere d’un uoilo 
cosi grande: ma io dubito, che si possa qui ravvisare 
qualche cosa arbitraria si nella lezione, come nella 
interpetrazione .Gheche sia di ciò certo è che il libro 
è ricco, di molta erudizione, di sottile avvedimento, 
e di critica, e la sua divinazione o è vera, o è prossima 
alla verità. 


(1) De inscrìptfonibus Palmyretùa , <piae in Mit^eo 
Capitolino adservantur interpretandis epistola . Homae 
apuli Fui}!. v^ 8;2. in 8. E nel quarto volunio del Mu- 
seo Capitolino. 
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Della Lingua 
Armena . 

C A.P O XX. 

fTatto diversa da queste è la lingua Armena , 
che si vuole esser lingua madre ed antichissima, 
quantunque siasi poi molto guasta e corrotta per 
r introduzione di un numero grande di voci straniere 
e massimamente de'popoli connoanti , ed i suoi carat> 
tcri siano inventati solamente nel quinto secolo dell* 
Era volgare. L’ Alxi,te Amaduzzi diede un breve 
saggio della storia di questa lingua coll* Alfabeto 
della medesima (l). Egli ricorda un Dizionario pen- 
taglotto, che il P. Gabriele Villa Cappuccino aveva 
compilato delle lingue Armena letterale e volgare , 
Latina, Italiana, e Francese. Ne uscì il prospetto 
dai torchj di Propaganda il 1780. ma non so che 1 ’ 
opera sia poi venuta in luce . Ma a mostrare il va* 
lore degl’ Italiani nell’ Armeno basta 1 ’ edizione 
delle Opere di S. Giacomo Nisibeno del Gardimtle 
Niccolò Antonelli(2) che osi riguardi la cognizione 


(t) Alphabetum Armenum cum Oratione Dominica- 
li ec. Homae typis S. Congr. de Prop. Fid. 17^(4- 
8. Gli stessi toroh) hanno dato anoors Exercitium a 
dui stiano viro quoti Jte prragendum iloq. Jacobi 
lotte S !• explanatio Fidel qrthodoxae IJII, Commcn- 
taria in Evauffeìia i4- Dittionarium Latino- Arme- 
num I 7 l 4 ‘ Ueliae lonae Ductor in ecclrsiarum visita- 
tioiiK , quae sunt intra et exfra urbemRomam. t735. Mu- 
sale Domi nicanum Epistola de erroribus Futychia- 

norum i'IJ'ì- LUurgta * 787 . 

(3) ò’. Jacobi JVis'beni opera omnia nunc primum 
edita , atque ex Armeno in Latinum sermonem translae 
fa. liomas typis S. Cortgr. de Prop, Fid. 1756. iii.f. 
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di questa lingua , o l’erudizione nelle scienze sacre 
e nell’ ecclesiastica storia è tenuta iu gran pregio. 
Ma una piccola colonia d’ Armeni che si ricovera in 
ItaUa, da un Governo Italiano riceve asilo, c protezio- 
ne j e questa prende a nuova sua patria dando 
opera - diligente agli studj , non deve esser da 
me dimenticata . Un divoto drappello di mona- 
ci di quella nazione col loro istitutore Meohi- 
tar il 1702 fuggiti prima dal lor paese p<ù da Me- 
tone in Morea per vivere con sicurezza nella Cat- 
tolica comunione, e iiellasevera osservanza della mo- 
nastica vita si ripararono nell’isolebta di S. Lazzaro 
di Venezia, dove molte opere dettero in luce nel- 
la loro lingua . Fta queste vuoisi nominare una l>el- 
la Bibbia assai migliore di quella, che un altro Ar- 
meno avea pubblicata in Amsterdam il 1672. Lo stes- 
so institutore. Mechitar compilò un Lessico dell’ anti- 
ca lingua Armena lodatissimo, e lo fece uscire da* 
tordi) Veneti in due volumi, e glialtri suolMona- 
ci molte opere tradussero elementari di grammatica, 
di rettorica di filosofia, è il P Giovanni da Sebaste 
la somma di S. Tommaso (1) , 

Nè ha cessato mai questo pio edotto stuolodi ren- 
dersi benemerito della letteratura Armena, non meno 
che della Religione . Il signore Chahan di Cirbied Pro- 
fessore di lingue Orientali a Parigi ci ha dato recente- 
metite un diligente ragguaglio delle letterarie fatiche 
da esso sostenute negli anni passati e lo ha inseritone! 
JUL^ig/izzino Enciclopedico di M- Millin (2) .Hanno quei 
Monacieretta una copiosa libreria , ed una stamperia 
migliore di quante mai furono e sono per quella lingua, 
corredata ancora dei caratteri nostri, Greci ed Ara- 


fi) Giorn. de Leti. obesi Stampava a Venezia 
T 3 o. p. 466. Amaduzxi Ptef. in Alph. yhm, 

• / p. n. 

. (i) Mais, 18 15. p, ty^. et Suiv, 


I 
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In . Da’ loro torchj uscirono molte traduzioni dal 
Latino , e dall’ Italiano , alcune grammatiche , le 
istituzioni della rettorica dell’ Arcivescovo Stefano 
Acontz, J’ aritmetica del P. Aghamalian , e parecchi 
libri suireducazione. 11 P.Cianiciam pubblicò nel 1786 
la storia dell’ Armenia dalla prima sua origine fino 
al 1784. in tre volumi in 4 - H P. Jngigian nel 1794. 
la descrizione in prosa e in versi del Bosforo di Goalan- 
tinopoli , e il P.Bronian nell’ anno medesimo untrat~ 
tato di geometria teorica, e pratica. Nè hanno di- 
menticati gli antichi autori , ma nel 1790. dettero in 
luce le favole di Mikitor Kosch autore dèi secolo 
duodecimo, nel 1792. la spiegazione del JVn/eA libro 
di preghiere , o piuttosto di conversazione con Dio, nel 
1 793. la storia delle guerre tra la Persia , e 1 ’ Ar- 
menia di Lazaro di Parbo che visse nel quinto 
secolo , e nel 1796. 1’ arte dell’ eloquenza, o le cric 
di Mosè di K/iorene contemporaneo del precedente 
scrittore , cui il P. Zonrabian aggiunse molte annota- 
zioni erudite (l). Nò bastò ciò a quei prestantissimi 


I (i) Altre opero pubblicate da questa dotta Colo» 
nia ricorda il Signor Ghahan , c]ie apparten<;ono .-il 
secolo presente . Nel 1802 si ooinincié a stampare una 
Gco;:rafia , di cui si hanno fin qui dieci volumi, o ne 
'inancàiio sci por cninpirla. Il P. CiaKhoiaKcian ha da- 
to in luce un Dizionario Armeno e Italiano nel i80f, 
_e il P. Gabriele Avediaian un oomonlariu so le epi- 
stole di S. Paolo nel 1813,, OghuIliiKian dedico della 
' stessa naziuno nel r8uti. stampò un’ opera su la mato- 
'via medica, e nuj 1809. un trattato della navigazione 
molto oomiiiendato (lai signori 8acy o Langlès in un rap- 
porto daessi presentalo alla classe di letteratura dell’Jsii- 
tuto di Francia . Buonaparte, mentre dominava colà, e in 
inulta parte d’ Italia , avendo empiamente aboliti tutti gli 
Ordini religiosi, cambiò questo Istituto in un’Acuadc.uiia, 
chiamandola Acuademiu Aruiena dell’ isola dì 8. Lazu- 
ro, e la divise in tre classi , cioè delle scienze teuio- 
giobe e morali, delle scienze fisiolie e mattemuticlic, 

. e della letteratura Aruiena àntioa e moderna . 11 signor 
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Monaci) ma non rade volte hanno inviate in Armenia 
ed ovunf|ue si trovano Armeni persone da essi am- , 
maestrate per ispargerc fra <fue’ popoli 1’ amor delle 
lettere , e conservarli nell’ esercizio della Religione , 


Ingigian in una lettera scritta tla Costantinopoli ai 
due fi’ Agosto del i8l3 e inserita nel Mo^aiin Eticy- 
clopèJìque di M. lUillin , Juin i8l4- P- e seguen* 
ti, parla di questa Colonia Armena in un modo mol- 
to d'verso dal mio. Egli dice, che il P. Mizitar di 
Sebaste formò il nobil progetto di faticare tutto il 
tempo della vita sua per la propagazione degli siudj, 
nella sua nazione: ohe perciò abbandonò i inonli Pa- 
riardes , o andò a stabilirsi con un gran nuinero di 
discepoli in un angolo-dei golfo adr ialico a \ enezia: 
ohe la sua prudenza , od il suo spirito penetrante vin- 
se tutti gli ostacoli del tempo suo: ohe la sua costan- 
za, ed il suo zelo per introdurre fra’ suoi oompatriotT 
li le oogiiizioni europee colla pubblicazione di molti libri 
renderono immortale il suo nome : che sapendo quan- 
to una società d’uomini letterati giovar poteva per 
far nascere in tutti i cuori l’amor dello studio molto 
fiitioò per formar a Venezia un’ Accademia Armena , 
di cui tutti i membri si adoperassero in coniporre e 
tradurre dei libri nella lingua natia, e così contri- 
buissero ai progressi dei lumi nel loro paese. Ed ec- 
co per opera del signor Ingigiun i monaci del P. Mc- 
KÌtor , o Mizitar trasformati in tanti scolari. Ecco, 
che egli co’ suoi pretesi scolari non ha altro scopo , 
oho di erudire la sua Nazione , e per ben riuscirvi 
lascia la patria, e si stabilisce in un paese lontanis- 
simu. Ecco , che un sacro Istituto monastico è trasfor- 
mato in un’ Accademia , nè più si parla del vero fine , 
che ebbero quei Monaci , abbandonatido generosamen- 
te la patria, e fu , sioooine ho detto, per conservar- 
si fedeli nell’ esercizio della Cattolica Religione, lo 
però, ohe scrivendo ceree la sola verità, non ho ere» 
«luto in questo racconto dovermi dipartire da ciò che 
iie disse Apostolo Zeno autore allora del citato Gior- 
nale, il quale, come ognun sa , era accuratissimo scrit- 
t«»re , e scriveva nel tempo stesso e nella Città , in cui 
que’Monaoì si rifuggirono. 
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e della Cristiana Morale. Stranieri erano e sono 
«jue’ monaci , e perciò i loro sturi) propriamente 
non appartengono a (jnesto mio ragionamento Se 
però ben si considera , le lettere e le arti si promuovo- 
no non solo per opera di coloro che le coltivano , 
ma ancora pe’ Mecenati , che i coltivatori dell’ une 
e dell’ altre accolgono, e alimentano, ed incorao^o-iano 

Cile se gli scrittori di storia letteraria non credono d’al 
ver bastevolmente descritti i progressi della letterata- 
ra,se de Mecenati non fanno onorevol menzione raoioii 
voleva che io pure parlassi qui del Governo Veneto 
e del Cardinal Borgia e della' famiglia Nani, per 
CUI tante opere eccellenti relative alle lingue Orientali 
hanno veduta la luce. E molto più vuoisi dir ciò della 
bacca Congregazione di Propaganda, alla quale, oltre 
ad alcune opere, di cui ho fatto parola si deve la 
maggior parte di quelle relative alle lingue Indiane, 
che ora mi restano da ricordare. 

DdUe Lingue Dell’ Indie , 

' e della China 




CAPO XXT. 


M„ 


Lolto debbono all’ Italia le lingue India- 
ne nel secolo, di cui parliamo. Deesi il primato in 
questa parte di letteratura al P. Paolino da S. Barto- 
lommeo Carmelitano Scalzo Missionario all’Indie . La 
sacra Congregazione di Propaganda lo spedì , e molti 
anni lo mantenne all’ Indie, essa eccitò e promosse i 
SUOI studj , favori e fece pubblicare la maggior parte 
e le piu insigni delle sue opere: onde mentre io 
lo parola delle molte cose da lui scritte reputo che 
somma lode 81 debba a quei prestantissimi Porporati 
-1 quali essendo suoi Mecenati giovarono nel tempo 
stesso alla religione e alle lettere. A lui dobbiamo 
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la grammatica della lingna Samscrìt , che egli chiama 
‘Samcsrdamt cioè della lingua antica, e come dicono let- 
terata deiriodie . Una ue pubblicò col titolo di Sid/ia- 
> uAa/n(x), che Vuol dire appunto Grammatica^ o notizia 
dette parole f che si debbono tenere a mente. Prece- 
de una dissertazione sul nome, origine , eccellenza, 
anticliità di questa lingua , nella quale altresì si sos- 
tiene, che è lingua madre , si mostra quant o sia este- 
sa, e si indicano parecchi libri in essa scritti, fra’ 
quali si dà in fine il in quattordici stro^ 

fe colia traduzione ed alcune note . Ma in r|uesta gram- 
matica egli seguì il metodo delle grammatiche india- 
ne , ed ess.1 riuscì al maggior segno oscura , e confu- 
/ sa . Perciò molti eruditi, chedesideravan pure d’acqui- 
stare qualclie notizia di questa lingna si dolev^o, 
che fosse troppo lontana dalle nostre idee , ed egli 
a loro preghiera una seconda ne compose intitolata 
f^yacarana (2). Lunga ed intricata è la grammatica, 
di che fanno uso i Brahmani nell’ India e appena 
potrebbe racchiudersi in cinque volumi .Quella parte 
che tratta delle declinazioni de’ nomi , e delle con- 
jugazioni, e contiene le principali regole intorno 
alle parti indècliuabili , s’ intitola V^yacarana, e 
perciò questo nome il P- Paolino impose alla sua 
opera, quantunque essa oltre alle regole, che ri- 
guardano le parti dell’ orazione, contenga ancora 
il trattato della sintassi , e un Dizionario . Io non 
so qual giudizio abbiano fatto gli uomini dotti di 
questa nuova grammatica . Se a me è lecito di esporre 
la mia opinione dirò che dobbiamo rendere molte 


(1) Sldharubarrit seti Grammatica Samscrdamica ee, 
'Jìomae ex Typogìàph. S. Congr, de Prop. fid. 179010 4 * 

(2) y^acarana , sexi locupleti ssimm. bamserdamiCae 
l'rtguae iustitutio inusum fidei praeconum in India Orietf 
tali y et virotum litteratorum in Europa adornata. 
mae typis S, Congr. de Prop. fid. l8o4< in 4 « 
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f razie all’ autor suo^ perchè finalmente ci si apre 
adito ad acquistar qualche idea d’ mia lingua 
celebre tanto , e tanto difìiciie . Ma in primo luogo 
osservo, che il primo passo da farsi da chi vuole 
insegnare una lingua è di offerirne Talfabeto, e pure 
il P. Paolino in due grammatiche non ha voluto darci , 
non dirò un alfabeto compiuto, ma nè pure snfHciente 
per leggere le opere sue, e convien ricorrere all’ 
Alfabeto Grandonico del P. Peanio, di cui farò 
parola tra poco . In secondo luogo considero , che 
nel suo breve Dizionario non osserva 1’ ordine al- 
fabetico, ma sì quello incomodissimo delle materie , e 
le parole tutte sono scritte colle nostre lettere non 
colle Gmntamiche , delle quali si serve egli nell’ 
opera . Ora le nostre ventiquattro lettere non pos- 
sono mai esprimere i diversi suoni del numeroso Al- 
fabeto Graotamìco. A «juesto difetto supplisce in 
piccola parte un’ altra bell’ opera sua intitolata . 
Amarasinha . Porta questo nome un Dizionario della 
lingua samscrit celebre presso i Brahmani e chia- 
mato cosi dal nome del suo autore, che viveva cir- 
ca un mezzo sesolo innanzi all’ era volgare . Que- 
sto Dizionario potrebbe più presto chiamarsi una 
raccolta di sinonimi ed aggiunti . Esso è disposto 
per ordine di materie, e la prim^ sezione del caj>o 
primo, la quale sola fu pubblicata dal P. Paolino 
riguarda il Cielo, e gli Dei, di cui si danno tutti 
i nomi co’ quali si ‘possono indicare., e che ne 
spiegano 1’ indole , e la natura secondo 1’ Indiana 
Mitologia . Difficile impresa era lo stampare e spie- 
gare anche una sola parte di questo libro, perchè 
manc:a ne’codici Indiani ogni distinzione di periodi, 
anzi ancora ogni divisione delle parole ira loro ; 
talché ciascuna linea si trova scrii 1 1 , come se fosse 
una parola sola. E il P. Paolino, benché dotto in 
questa lingua , non vi sarebbe riuscito senza il 
soccorso di un Brahmano , che lo ajutò > e senza 
le Opere dtel P. Ha nxleden. Gesuita Tedesco , che nel- 
le lingue Indiane era molto erudito . 
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Nè queste «ono le sole opere , che egli ci ha 
date ad illustrazione della lingua Indiana . A quest' 
oggetto medesimo tendono il viaggio all’ Indie (i), 
il sistema Brahinanico (a) , il Catalogo de’ codici 
Borgiani (3), quello de’ Codici di Propaganda (4) 
i proverbj Malabarici (5) , le dissertazioni sugli an- 
tichi Indiani (6) , sull’ afìinità della lingua latina 
colle Orientali (t*) e su (juella, che le lingue ^end, 
Samscrit, e Tedesca a suo giudizio hanno fra loro (8), 
la descrizione ideile opere del P. Hanxleden (9), 
lo scitismo sviluppato (ic), e la spiegazione d’alcuni 
monumenti del Museo Nani (n).Un altra operano- 


' {^Ì)T^iagf>io ulV liidieOrientali.Roma pel Fulg.\1cj/S.\t\ 4; 

( 3 ) Systhema Ura^manicum I.iturgicum MythologÌT 
cum , Civile ex monumentis Indici^ Musati Borgiani 
/^elitris , Ibid. typis S. Congr- de Prop. Fid. 179 O. in 4 * 

• (3) Muyaei Forgiarti Felitris Codices MSS. 
set, Peguarii , Siamici , Malabarici , ludóitani animad'^ 
vertionibuy . Historico-criticis castigati et illustrùti «e. 
Jbid apud Fiilgou- I 79 ®* *** 4* 

( 4 ) Examen Historico^Cnticum codicum Irtdicorutif 

Jiiiti^thecae S. Congr. de Prop. Fid. Jbid. Fypi$ ejus,- 
dam S. Gong, io 4- , 

(5) Certtum adagia Malabarica cum textu originali 

et versione latina ibid. apud Fulg. 179 ^ in 4- ' 

( 6 ) De veteribus Indis dissertatio , in qua cavHlatio" 
nes outoris yilphabeti Tibetani castigantur . Jbid. apud 

Fulg 1795 . io 4- 

( 7 ) t)e latini seimonit origine et cumOrientalibus 
linguis connexione . Jbid. apud eund. l8o3. in 4 

( 8 ) De antiquitate et abilitate linguae Zendicae , 
Samtcrdamicae , et Germanicae . Fatavii typis Semiti. 1799' 

( 9 ) De MSS. Codicibus F. P. Ioannis JJanxleden 
^Jfyisto’a ad li. P. Alexium ^ariama S. Joseph. Carm. 

Fxc. ( Viennae ) in 4- 

(10) Scitismo sviluppato in risposta alla lettera del 
sig. Conte Castone della Totre Feszanico . Roma. 179®* 

'in 4- ' ' 

(11) Monumenti Jndici del Museo JVaniano illustrati . 
•Padova nella stamperia del Seminario 1799* i^ 4* Pra 
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con col titolo di Biblioteca Indica (i) aveva pre- 
parata, che non ha però ve(tiita la luce, nella quale 
e la storia letteraria dell’ indie, e la mitologia 
avrebbe illustrata, e nel tempo stesso molti punti 
relativi all’ antica lingua di (|iiclle contrade e a’ 
moltiplici suoi dialetti moderni avrebbe rischiarati. 
Se la compiesse non so. Compiè luensì un compendio 
di Teologia morale da lui scritto nella volgar lin- 
gua del Malabar uso di quel Clero, che per 
decreto della Congregazione di Propaganda de’ ig. 
Luglio del 1790. doveva stamparsi, nè so il motivo 
per cui (|uel decreto non si eseguì (2). 

Sono «fueste le ojicre del P. Paolino da S. 
Bartolommeo, chelolianno reso celebre fra noi, ugual- 
mente che fra 1 ’ estere nazioni . Non è di questo 
luogo r esaminare le sue opinioni intorno alle anti- 
chità e alla mitologia degl’ Indiani , m cui ebbe un 
feroce e dotto avversario nel P. Agostino Giorgi . Forse 
ambedue sostennero cause non vere, pretendendo il pri- 
mo, ciie la Greca mitologia e ((nella ancora di più 
e diversi altri popoli derivi dalla mitologi» India- 
na, e il secondo , die la mitologia Indiana sia un’ 


questo opere quella Je latini tennonis ec, non appartiene' 
all’epoca della quale io parlo; ma per la connessione 
della materia non ho volu(o ommelterla . Vi sono anco- 
ra altre opere di questo instancabile scrittore, ohe a 
me mancano, e non ho potuto vedere. Fra queste IV/i- 
dia Utientali* .Christiana . liomae Typis Su/omoniani* 
1794. e Mumiographia Musaci Obici ani , Patavri typis 
Semina'-ii potrebbono forse contener qualche co- 

sa spettante alle lingue dell’ Indie. 

(1) JMbliothfca Indica referens 3 l 5 codices JnJicoi 
MSò. opus ineditum , ijuod acre ctiraque Stephani Card. 
Jiorgia^ vulgati debuit . Cogl si legge in un foglio vo- 
lante , che contiene il Catalogo delle sue opere. 

(•i) P. Paul. ( at. Cod, AÌòS. Bill, S Congr» de 
Piop. J'id. p. 75. 76. . .. 
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-alterazione deU’ eresia de’Itfanicheì (i). Ma se in que- 
sto errò il P. Paolino, siccome credo, ebbe comu- 
ne il suo errore eoa più altri uomini dottissimi nelle co- 
se Indiane ,eda altra parte ciò non diminuisce pun- 
to la molta lode , che gli si dee per aver tanto illustra- 
ta la lingua Samscrit , e poi ancora altri dialetti , 
e la storia letteraria di quelle contrade . Di ciò ho 
detto abbastanza, e debbo ora far parola d’altri pa- 
recchi, che a tempo suo, e prima di lui corsero in 
parie il medesimo arringo . 

La moltiplicitù delle cose , che mi si para dinan- 
zi in questa parte del mio argomento esige, che io 
le divida in due classi, e prima faccia parola diquelle 
opere , che a Grammatica appartengono , indi di quel- 
le, che appartenendo alle antichilù ed alla mitolo- 
gia indirettamente illustrano le lingue, diesi parlano 
nell’! odia. E prima dì tutti richiama a se il mio discorso 
il P.Gleraente Peanio Piemontese Carmelitano Scalzo e 
Missionario . Egli dopo aver diretta la formazione de’ 
Caratteri della lingua Grandonica , o Grantham per 
la stamperia di Propaganda , ne descrisse 1’ alfalieto , 
e le regole per leggere , che ivi furono stampate ( 2 ) 
con una erudita prefazione dell’ Aliate Amiiduzzi . 
£' questa la lingua, che nelMalabar è usata per le 
cose letterarie e sacre, e il suo alfabeto serve como- 
damente ancora alla lingua Samscrit . Volgarmente 
polivi si adopra la lingua Tainulica, intorno alla 
qn.-ile molto si afluticarono i Missionari Italiani, dan- 
done e Grammatiche, e Dizionar) (3) . Nèsolamen- 


( 1 ) V. il suo Alfabeto Tibetano, e una lunga no- 
ta , o piuttosto riigseriazione nell’O/i. de Mirac. diS-, 
Voluto p.CGl- ■- GCeV. che ho già citata ■ 

(.i) ydlphabetum Qrandouico- Alai abari cum, sive SamS‘. 
orudonivum . Homae typis ò- Congr. de l*rop» Fide 177^ 
in IC. 

(3) 11 P. Costantino Giuseppe Besolii Missionario 
Gesuita pubblicò a Ti'aniquebar il 1738. in 8. colle 
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tè la grammatica si illustro per essi ; ma più e diver- 
se opere ancorasi scrissero in quella lingna da' bun- 
ditor del Vangelo pe’ novelli fedeli j ed altre dalle 


stampo (Iella Missione Danese una Grammatica Tamu- 
lica col titolo.- Grammatica jMtino^Tamultca , in qua de 
vulgati lingua TamuUca fusiu» tractatur . Coli vi ag- 
giunse un capitolo V(7r(Vs quotidiano usui pr'aecipue ne» 
cessariis : o con ciò egli soddisfece al bisogno di co- 
loro, che .trattar debbono oon quegli Indiani , i quali 
parlano il Tamul. La lingua volgare è la chiave di 
quella ohe chiamano letteraria : e (Ti questa ancora fe- 
ce il P. Besohi una Grammatica , i ntitolaodola : Gram- 
matica I,atino-TamuHca , ubi de -elegantivri Linguae 
TumuHcae dialecto , cui addtintur TamuUcae prosae ru- 
di menta , ohe non ha ancora veduta la luce. Egli scris- 
se altresì un Dizionario Tamulioo-Latino pel dialetto 
Volgare, come il SaUer ydgaradt, parimente non im- 
presso mai . E’ il Sader udgaradi un Dizionario del 
dialetto letterario , ed è diviso in quattro parti. La 
prima Peyer dà i signilìoati diversi d* ogni parola; la 
seconda' Pomi dà i sinonimi ; la terza Toguei dà le 
specie subordinate dei termini tecnici , delle scienze, 
o delle lettere,' la quarta Todpe h un rimario . Si ve- 
da il dottissimo Signor Langlès negli Annal. Encyel. 
di IH. Hillin Dee. 1817. p. 'iqi. e seguenti. Il suo Di- 
zionario fu veduto anche dal P. Paolino all’ Indie. Lo 
stesso signor Langlès ( ivi p. Sol. ) parla ancora d’una 
dissertazione dello stesso P Beschi sul modo di cal- 
colare il tempo usato dagl’ Indiani per anni solari se- 
condo fi sistema del Fukia , e del iUddhintn ohe sono 
ì due piu famosi trattati d’astronomìa , che si abbia- 
no in Tamul . Il P. Angelo Fraituesoo Vigliotti Pie- 
montese Carmelitano Scalzo, poi Vicario Apostolico,’ 
e Vescovo Meletopolitano fece una Grammatica con 
un breve Vocabolario , che si conserva nella libreria 
di Propaganda . Quella delle Missioni Apostoliche di 
S. Pancrazio fuori di Porta Aurclia ha MS. un’ altra 
Grammatica e un Vocabolario Portoghese-Latino-Ma- 
labarioo del P. Stefano da S. Maria Veneziano Carme- 
litano Scalzo e Missionario. ( Amaduzzi Praef. in Alphab, 
Otand, p. xvm. P. Pool. Lod. Bibl. S. Congr. deProp. 
Fide p. 5 \.) 11 P. Cassiano Beligatti da Macerata Mis- 
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varie lingue dell’ Indie se ne trasportarono allà nostra , 
onde abbiamo il Catechismo in lingua Barmanicadel 
P. Gaetano Mantegati (i) alcuni devoti Inni del P. 
Boschi, e un Catechismo del Vescovo Viglìoiti, la 
compendiaria ìegis expli colio omnibus Cristianis scita, 
necessaria ( 1772. in 8. idei P. Peanio, e un trat- 
tato de’ Sacramenti del Vescovo Limiren se Gio. Bat- 
tista Multedo Genovese, (2) oltre al compendio di 
moral teologia del P. Paolino teste citato . Ed a mostrar 
gli errori dell’ Idolatrica Beligione il P. Gaetano 
Mantegati Barnabita ed ora Vescovo di Massimiano- 
j)oli e Vicario Apostolico ne’ Kegni d’ Ava e del Pegù 
scrisse alcuni dialoghi tra un Khien selvaggio ed un 
Siamese Talapoino , ne’ quali la religione dei Tala- 


sionario corresse il tesoro della lingua Indiana del P.^ 
Francesco Maria pure Missi onarìo Cappuccino .( P. Pan> 
lino ivi p. 57. 58 . ) Egli altresì è r Autore dell’ ytfl- 
pkeibetum Drarnharticum , seu JnJostanum U niver sitati s 
Kaii Jiomae typis S. Congr. da Prop. Ftd. J77I. in 
8. e di nuovo ivi 1787. Si aggiunga a questi Alphabe^ 
tum Parmanum seu Pomanum auctore D. Cajetano 
Mantecano Insubre Cler. Peg. S. Pouli I776. in 8. 

(lì Pomae typ. Congr. de Prop. 1785. in 8. 

(•2) P. Pool. toc. cit. p. 5 ^. e 71. e AmaJuizi ldc‘. 
cit. p. XVIII. e XX- Molte altre simili opere ad istru» 
lion de'Cristiani , e ad oooitamento di pietà debbono 
aver fatte i Missionari, delie quali niun'a notizia è a 
noi pervenuta. Non voglio però omettere quei libri di 
questi , che la Congregazione di Propaganda fece pub- 
blicare colle stampo senza nume d’ Autore. Chiunque 
sia che gli ha composti è stato un Governo Italiano 
die gli ha fatti nascere , e gli ha pubblicati, onde non 
è alieno dal mio istituto il farne parola. Quelli ojié 
io posso indicare sono ì seguenti, lloctrtnu Christiana 
Marastice 1778. i/j 8. yicttis virtutum 2 'lieologalium Ma’ 
j'rtsfice 1718. Doctrtna Christiana Ij-ngua Peguana 
Cotechisme abrégé en la langue de Madagascar 1786. 
(yQtechismus prò liarmanis eorum lingua etc.opera,et studio 
ChricoTum Pegularium ó\ Pauh in Pegno Avae M’s^ 
sionariorum 1787. 
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poini si confuta (P. Paol. Coti. Corg. p. 47*) ^ coa- 
tro (fuella degl’ I ndiani il P.Giuseppe Meiria di Ga- 
rignano Cappuccino e Missionario a Nepal alla me- 
tà del secolo trapassato uno ne compose in lingua 
Indostana fra un Cristiano, e un Gentile Indosta- 
no sopra la verità di nostra religione, che al Re di 
Nepal fu presentato , e da un altro Cappuccino Mis- 
sionario, cioè dal P. Marco dalla Tomba fu tradot- 
to in Italiano (i). £ il nome di questo Missionario 
naturalmente mi conduce a parlare ora delle tradu- 
zioni d’ antiche opere Indiane , siccome ho promes- 
so, delle quali ne ha egli somministrate parecchie. 
Imperciocché il poema per lui intitolato Satecpiirawt 
o piuttosto come il P. Paolino vorrebbe, 
o Balagapurana , il che vuol dire storia del fanciul- 
lo, cioè del Dio Krshna VA.rgianagu.itaf 0 canto d’ 
Argiana, il Dharmashasci^f oinsiituzione alle opere 
di virtù e di pietà , in cui le principali tradizioni 
deir Indiana mitologia s’ interpetrano moralmente, 
il JHu/pnna , cioè libro della radice o del fondamento, 
che una parte delle tradizioni medesime spiega fisi- 
camente , r £7/fercorr£?, che è 1’ ultimo tomo del gran 
liJiro Rojnaen , ossia dell’ incarnazione Ram , del Dio 
Kishnu incarnato in Kam per uccidere il gigante 
Raun , o Rat’ana ( 2 ) . Queste opere , dissi ,<{uel dot- 
to e paziente Cappuccino volgarizzò. A queste tra- 
duzioni vuoisi aggiungere «|uella, che il P. Garpani 
liarnabita e Missionario fece dalla lingua del Pegù 
del libro intitolato Kammuva sull’ instituzione e ordi- 
nazione dei Talapoitp; il che è tutto quello che 
in questo genere è amia notizia pervenuto (3). 


(1) P. Pool, loc. c*t. p. 69 

( 2 ) P. Paul. Calai. CoJ. Borff. p. l33.' e seg. l5l. 

156. i58. i63. ' 

(o) P. Paol. CoJ. Bibl. S. Congr. de Prop FiJ. 
P 77 


\ 
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Utili altresì alla illustrazione eli queste lingue 
furono que’ Missionarj , clic le anlicLità, gli usiti 
costumi, e la religione presero a spiegare. Sul quale 
argomeoto si debbono per me ricordare le osserva- 
zioni del P. Garpariisopra due libri Barman! (i)*il 
viaggio allMndie Orientali del P. Marco dalla Tom- 
ba ( 2 ), eie sue osservazioni sopra le relazioni del 
sig. Holvvell Inglese relative al Bengala , e all’In- 
dostan (3) e le notizie laconiche d’ alcuni usi, sacri- 
fizi, ed idoli nel regno di Nepal del P. Costanti- 
no d’ Ascoli (^). Delia Mitologia, della letteratu- 
ra, de’ costumi, e degli usi degli Indiani ba parlato 
B Signor Lazzaro Papi con accuratezza , con eleganza , 
senza preoccupazione di sistema, e con una certa na- 
turalezza clic si concilia la ^persuasione (5) . L’ ope- 
ra sua non appartiene al secolo decimottavo, il quale 
«do debbo qui avere in mira; laonde contento d’ 
avere in breve accennali i principali suoi pregj non 
ne dirò più oltre, e più tosto rivolgerò il mio discorso 
alla lingua del Tibet , 0 Tungut , come dicono gli 
abitanti. 

Il celebre P. Agostino Giorgi Agostiniano 
dottissimo nelle lingue Orientali esortato dal Car- 

. ■ - * .... - ....... 

( 1 ) P" Paul. Coil. Jììbl. S. Congr. de Prop. Pid. 
P- 77- 

(i) Jd. Cod. Borg. p. 1. 

(3) Ivi Coil. Borg. p. 71 * * 

(4Ì P. Paul. C od. Borg. p.* 71 . 

[5] l.ettere sull' Indie Urientali di Lazxaro Papi 
Cittadino Lucchese . l'iladeljia dalla Stamperia Kleit. 
(Pisa Mulini) 1802 . T. 'i. in 8 . Il chiarissimo autore 
ha dimorato per dieoi anni all’ Indie Colonnello del 
Ràgia di Travaiioore , e ona brigata di Si- 

pài da quel Principe manda^"«}.l^|^Itaria degl’ Inglesi 
nell’ otliiiia guerra , òhe q>iesti awtenoero contro il 
■ Sultano Tipou. pi questa sua operasi parla nel citato 
rapporto deil’lnstit'nto di Franoia . 
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dittale (j-iuseppe Spinelli e da Coetantino Ruggieri 
Presidente della stamperia di Propaganda pubblicò 
11 suo alfabeto Tibetano ^i) , e lo corredò eoo tanta 
profondità di dottrina , e vastità d’ erudizione ^ che 
poche altre opere si possono vantare a quella uguali. 
Consultò egli il P. Cassiano Beligatti, che essemlo 
vissuto lungo tempo nel Tibet in questa lingua j come 
in più altre era dottissimo . Erra di molto il chiaris^ 
sinio Presidente dell’ Accademia di Calcutta si- 
gnor lonesj al quale è piaciuto d’ asserire» eli* 
ì’ opera del P. Giorgi c tratta dalle carte del P. 
Cassiano (2)» accusandolo fìilsaiuente di plagio. Se 

10 domandassi al signore lones le prove d’ un’ accusa 
così inconsiderata» ninna ne potrebbe addurre. Ma 
è inutile che io lo interroghi» quando la somma 
dottrina del P. Giorgi» e le sue opere attestano ab» 
bastanza» ch’egli non aVeva bisogno di Vestirsi dell’ 
altrui penne per comparire e meritare il plauso dei 
letterati . Due specie di scrittura usano i Tibetani. 
Una serve alle cose della religione» della letteratura, 
e della magia» 1’ altra al privato commercio . Mostra 

11 P. Giorgi brevemente la seconda» e si diffonde 
u lungo sulla prima, come ragion voleva. In fine 
v’ aggiunge il Pater noster^ V ave Maria ^ U Credo 
i precetti del Decalogo, da lui tradotti in lingua 



(l) Alphebetiint 'Tibetanurìi . Praemitia est disquisì* 
ito » qua de Vaito litteraruni ac regionts noftiine , gen* 
tis origine , mor:,iis , superstitione » ac Manichaeismo 
Juse disferitur , et Benusobrii calumniae in S. Augusti- 
num aliosqus Ecclesiae Pùtres rejìitantut . liomae typis 
S. Corigt. de Prop. B'id. 1762. in 4 - 

(2I Georig » OH plutei Cassiano des papltrs uu 

S uri /’ oaVrage de Georgi est tire , nous assure qne cc. 

iech> Asiat. T. 2. p. ijp. Masi veda 1’ Acxiudiizzi nel- 
la prefazione all’ alfabeto Tibetano del P. Cassiano » 
il quale mostra, che questi solamente fu coiisiillatoda 
lui, e diresse 1’ impressiono. 8i veda principaluieiiie. 
ivi c p. V. o XV. 


) 
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Tibetana , sei puLLlici ilocuifientì di privilegia favore 
di que’ Missionarj Cappuccini da lui tradotti in 
Latino , e finalmente la Tabula Tibetana e volumi-^ 
nibus non longe a fontibus Irtis repertis excerpta stain- 
patagià negli atti degli eruditi di Lipsia in quel la lin- 
gua e dal Bayer trasportata in Latino (i ) , ed ora qui 
dal P. Giorgi pubblicata di nuovo con molte sue 
erudite annotazioni . A tutto ciò egli ha premessa 
nna lunga dottissima dissertazione sulla religione, la 
scoria, e la geografìa di questo paese, la quale piena- 
mente fa conoscere quanto in lui fosse vasta l’erudizio- 
ne , profonda la dottrina, estesa la cognizione delle lin- 
gue Orientali . L’opera sua , che alla santa Religion 
nostra era favorevole , ed impugnava le impudenti 
menzogne dette dal Beausobre contro i SS. Padri, 
c contro S. Agostino massimamente , doveva avere 
contradittori , e u’ ebbe. Un anonimo allatto ignaro 
delle lingue Orientali fu il primo , che poche obiezioni 
gli fece , e di niun momento (2) , e a lui rispose 
1 ’ Amaduzzi quantunque non palesasse il proprio 
nome (3), 11 Paiivv fu il secondo (4) > che volle 
riprenderlo d’ avere acremente criticato il Beausobre, 
dichiarò improlaibile la sua cronologia de’ Re Tibeta- 
ni , e lo Uacciò d’ aver troppo facilmente creduto 
ai privilegi mostrati dai Missionarj Cappuccini, 
che non dubitò di chiamare impostori* la quale ul- 
tima ingiuriosa obiezione adottarono ancona gl’ Inglesi 


(1) La storia di questa tavola, e de’ codici qui in- 
dicati , e come la cognizione della lingua Tibetana si 
spargesse in Riiropi si può vedere presso 1 * Ab. Airia- 
duzzi nella prefuziono da lui premessa all’ alfabeto Ti- 
betano del P. Cassiano Beligatti p- Xlll. 

(2) Gazzette litteraire ÌT Europe . à Paris 1764. T. 
2. p. 26». 

13 ) N^ovel. Leti, ili Fir. 1765. ntim 6 . e sen^. 

(4) Hecherches Philosophi^ue» sur lei ^■imericains, 
a Bei Ini 1770. T. 2. 
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satorì della «coria universale (i). Lasciimo stare 
il Pauvv, l’opera del quale è caduta in t{uel totale^ 
oblio, che meritava. Riguardo agl’inglesi dirò, 
che gli originali di quegl’ impugnati privileg) furono 
dal Cardinal Borgia posti nella Biblioteca di Propa- 
ganda. Ora si dice che l’esterior loro a.spetto ninna 
cosa offera atta a risvegliar qualche dubbio di fal- 
sità} ed è Certo che niun dubbio pure risveglia il 
lor contenuto . Sarebbe poi stato desiderabile , die 
questi scrittori non avessero diffìimato come impostori 
que’ Missionari» non avendo valevoli prove per farlo; 
quando non si creda , che co’ Missionari possano gli 
nomini onesti tenere un diverso contegno da quella 
che cogli altri nomini si dee tenere. 

Non molto dopo il P. Giorgi anche il P. Gas- 
siano Beligatti pubblicò il suo alfabeto Tibetano 
che merita lode, ma non richiede nuove osservazio- 
ni (s). Dotto altresì in questa lingua fu il P. Francesco 
Orazio da Penna di Billi nel paese d’U rbino Missionario 
anch’ egli, e Cappuccino, che per ben venti anni la stu- 
diò, ed ebbe a maestro un solenne dottore di quelle con- 
trade ( 3 ). Égli è doppiamente benemerito della lin- 
gua Tibetana , e per la Corografia del Tibet che il 
P. Giorgi cita molte volte ; e perchè inviò a Roma 
le lettere tutte di quell’ alfabeto, che il Cardinal 
Beliuga fece poi fondere in Roma dal Fatituzzi nel- 
1738. per la stamperia di Propaganda . 


(lì T. 27. p. 290. EJ.Ven. 

yilphabetum Tan^utanum , si ve Tibetanum . jRo- 
mae Typ. S. Congr. de Pr. Fid. 1773- in 12. 

(3) Rnb-giam-ba-Ton-ten-pelzutii Dottore dell’Dni- 
versita di Herra. 11 P. Gassiano co’ Religiosi suoi com- 
pagni studiarono la lingua sotto l’ insegnamento di tre 
Lami. Gior. Alf. 7ìh. p. 559- 11 P. Francesco Orazio 
mpri a Pataua nel Tibet il 1747. d’ anni 65. c gli fu 
posta doppia isorizione in lingua Braoihanica e La- 
tina . Giorgi ivi p. 4^5. 
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Resta iìnalmente che si parli per tne della lìn» 
goa Gliinese , della quale poco ho da dire . Due soli 
scrittori debbo qui ricordare , uno de’ quali è il P. 
Giuseppe Cerù Lucchese de’Cliierici Regolari Minori» 
e l’altro è il P. Domenico Perroni Napoletano de’ 
Cliierici Regolari della Madre di Dìo » di quella 
Religione cioè, ch’è nata io Lucca da Lucchese Fon- 
datore» per opera de’ Lucchesi è cresciuta altrove^ 
e beiicliè fra picco! numero racchiusa pure diede, 
molti uomini chiarissimi nelle lettere » de’ quali la 
massima parte è Lucchese . Ambedue furono dHissiona- 
ri alla China. 11 Perroni visse cola. 19. anni «dette 
opera diligente allo studio di quella lingua » e com- 
pose un Dizionario Chinese, e latino per comodo 
delle Missioni , clic non è stampato (i) , Il P. Cerò 
stampò a Cantori nel I7i3. in lingua Chinese un li- 
bretto ascetico pe’ Cristiani di quelle parti sulla di- 
vozionedi S. Giuseppe colla novena diquesto Santo. 
Di lui » e della sua perizia in questa lingua parla 
con lode il P. Viani nel Diario delle cose operale 
alla Cina da Monsignor Mezzabarba. Se si potesse 
prestar fede al P. Norberto si dovrebbe dire^ che i 
suoi nemici sì adoperassero di calunniarlo , e togliergli 
il credito di <[uesta sua perizia (i2) . Ma chi può cre- 
dere alle menzugiie tli qu^l troppo celebre apostata 
impostore ? , 

CONCLUSIONE 


1 uesti son gFltaliani pervenuti a mi» notizia , 
che nel passato secolo illustrarono le antiche lingue, 
o le moderne . La scarsitàdell’ ingegno, e la mancanza 
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fìl moltissimi libri mi ha impedito ■ ili rispondere 
degnamente al mio assunto. E tengo per ferino, che 
molti nomi illustri , e molte opere degne di ricor- 
danza sono rimaste a me ignote, o dimenticate i 
talché non porterebbono retto giudiaio coloro , i quali 
dalle cose per me dette iin qui il valore e lo studio 
degl’ Italici in questa materia volessero misurare . 
Supplito avrebbe pienamente al mio difetto un uomo 
dotto molto e felice posseditore d’ una splendida 
libreria , clié voleva cortesemente somministrarmi 
buon numero di notizie , che a mè mancavano, ed 
avrebbe altresì emendati gli errori , ne’ quali sarò 
caduto. Ma le moltiplici sne occupazioni, clamai 
ferma salute gli hanno impedito di compiacermi. Ciò 
non astante ancor solo da quel poco, che mi è riuscito 
di raccogliere parmi di poter dedurre le seguenti 
riflessioni. In primo luogo per ciò che spetta alla 
illustrazione delia propia- lingua non debbono gl’ 
Italiani temere il confronto delle Straniere nazioni. 
Anzi se mal non m’ appongo niun' altra nazione al 
pari di noi ha illustrati gli autori , che nel fiilto. 
della lingua sun classici . Che se alcune vanno superbe 
di molti fra i loro scrittori noi pure ne vantiamo 
parecchi eleganti e puri , nè temiamo il confionto . 
Riguardo alle straniere moderne lingue d’ Europa 
non vedo qual vocabolario si possa paragonare a quello 
deir Alberti per la Francese . Vantar potranno i 
Francesi le molte lor traduzioni dall’ Italiano dal 
Tedesco dall’ Inglese , e noi ( lasciando star quelle 
prezzolate pe’ libra) ) ricordando i Mazza , i Paradi- 
si} i Cesarotti ardiremo vantarle non inferiori di 
pregio, se sono inferiori di numero .Equi aggiugneni 
volentieri il Milton del signor Papi , se non temessi 
d’ esser rimproverato, che per servire alla. mia causa 
io nominigli scrittori del secolo decimonono. Lo^ 
studio della lingua Etrnsca si può dir tntto nostro, 
né abbiamo in ciò contradittori. Nel Greco siam 
vinti dai Tedeschi dagli Olandesi dagl’ Inglesi in 
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ciò che direttamente riguarda 1’ illustrazione della 
lingua e degli Autori , perchè (juantunque abbiamo 
il Mingarelli 1’ Jgnarra e qualche altro , che ho no- 
minato (i); questi son pochi; il che avviene non per 
la mancanza di dotti Grecisti, ma per la scarsità di 
uomini pazienti, o perchè i nostri sono intenti a studiare 
le cose che contengono , o ad ammiràrn& lo stile , e 
quindi sono meno solleciti di tormentare al testo con 
sempre nuove mutazioni . Pe’ volgarizzamenti però 
dal Greco non dubitiamo di contrastare cogli altri. 
Nel Latino vinciamo qualunque nazione, niuna poten- 
do opporci un lessico simile a quello del Porcellini, 
nè tanti e così puri , ed eleganti scrittor Latini, come 
abbiamo noi. Per le lingue Orientali hnaimeute ci 
gloriamo d’ un De Rossi d’ unCalusod’ un Bugatti 
d’ un P. Giorgi , oltre ad alcuni Missionarj, ed altri , 
che possiamo opporre ai più celebri stranieri senza 
timore ( 2 ) . Resta adunque che nel secolo decimonono 
non si arrestino gl’ ingegni-italiani , e raddoppiando 
i loro sforzi faccian conoscere , che 

• òecuadis us(]ue laboribus 

Romana pubes crevit (3). 


(1) Ora possiamo vantare Monsignor Mai e il P. 
Petruoci Gesuita a Roma , Peyron e Biamonti a Tu- 
rino, del Furia e Zanoni a Firenze, Canonico Cav. 
Ciampi a Varsavia, od altri parecchi , adesso che que- 
sti stud) pare che prendano nuovo vigore . 

(2) Ora sono chiarissimi in queste lingue i signo- 
ri Peyron a Turino, Mezzofanti a Bologna, Lanci a 
Roma , Conte Carlo Gastiglioni a Milano , e forse al- 
tri a me ignoti. E’ fra gli ultimi il dotto autore de- 
gli opuscoli intitolati della Grecità del Frullone ^ e dell' 
erudizione orientale del Frullone , ohe si leggono nel 
Volig. P. 1, della Proposta del signor Monti . Egli farà 
cosa molto utile, so vorrà oontinnàre questo sue ri- 
cerche etimologiche . Ma è desidi^rabile , che gli piac- 
cia di ornarle colla necessaria iirbanilà, la quale non 
dovrebbe andar mai disgiunta- dalle disputo letterarie. 

( 5 ) //or. Lib. 4. Od. 4. V. 4. 5 . 
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A VP E N B I C E 

I. IVIentre stampavasi la -prima parte di que- 
sta mia operetta mi pervenne il ragionamento. del 
signor Giammaria Puoti Napoletano sul trattato degli 
scrittori del trecento del conte Perticari e sull apro ~ 
posta di giunte e correzioni al vocabolario della crusca 
de cav. Monti ^ stamjiatoin Napoli dal 'frani il ]8i8. 
in 8. A me non appartiene di dar giudizio deli* opera 
di «juesto dotto scrittore , che non ha veduta la luce , e 
nè pure è stata composta nel secolo da me preso in 
considerazione : e già non v* ha bisogno d’ altrui 
'giudizio, quando essa fu accolta con plauso dalla 
celebre società pdntàniana di quella città. Poche 
osservazioni però mi sia concesso di fare^ che riguar-* 
dano aicunC' cose da me dette nella prima parte dèi 
mio libro, e sono più presto questioni difatto , che 
di ragione. Ho considerato come linguediverseidiversi 
idiomi, che nelle diverse pafti d’Itaiia si parlano, e che 
da altri si chiamano dialetti». Ma il signor Puoti p. 
6/|. dice, che la massa principale di ogni idioma risul- 
ta dai nomi, dai verbi, dalla conjugazione di questi , 
e dalla costruzione del discorso , e che ' in tutte le 
parti £ Italia i verbi, la loro conjugazione ,i nomi, 
e la costruzione sono gli stessi- A -me pare al con- 
trario, die nomi e verbi moltissimi sieno diversi 
in queste lingue , e molto diversa aitatesi sia la conjn- 
gazionede*medesimi verbi. Lascio ai signori Genovesi , 
Piemontesi, Bolognesi, Milanesi j Bresciani e ad al- 
trettali la decisione di ciò . Ma prosegue Ivi il chiaris- 
simo autore: che parli un uomo di qualunque parte 
d Italia in presenta di abitatori .di tutte le altre 
contrade di questo bellissimo e disgraziato paese ; egli 
sarà inteso da tatti , sarà inteso se parlerà quella 
lingua, che egli ha imparata su i libri, non quella 
del suo paese. A me è avvenuto assai volte di sentir 
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parlare fra loro cavalieri e dame genovesi , o pie- 
montesi ne’ loro natii linguaggi, nè. mi è riuscito 
d’ intendere pure una parola . Tornando di Francia 
nel mese di Maggio del 1799. visitai il vecchio signor 
marchése di Barulin Toritio. Parlando a un italiano 
credei dovergli parlare Italiano, ma egli dopo po<> 
(,‘Ue parole reciprocamente dette mi pregò d’ usAro. 
il Francese, dicendo, che poca pratica aveva della 
lingua Italiana. Sono però d’avviso, che si fatta 
preghiera non mi avrebbe fatta se avessi parlato. 
Piemontese . . . 

Il signor Puoti aggiugoe , che la lingua Italica 
vaga per tutte le città Ì Italia , ed in ninna sijerma. 
Io non so bene, che co.sa egli abbia inteso con queste 
parole ; so ohe 1’ Ariosto, ( giova il ripeterlo, lìcnchè 
parecchi altri 1* abbiano detto* ) 'andò a Firenze » 
studiar quella lingua , nella quale scrisse il suo divino 
poema , ed altri fecero lo stesso . Il Tasso era sollecito 
d’ adoperare voci toscane . Nelle sue lettere poetiche 
io leggo così . Mi pare anco di ricordarmi , cìi in 
ifuella stanza io scrissi ; Appone. Appongo è meglio^ 
a più Toscano \ che pongo dicono '.e così credo, che si 
debba osservare ne'composti.Tas. Op.T. lo p. lo4- ed.Vem 
Scorgeano, e scorgono credo toscanamente si d/to.Ivi 
p. 119. Per difendere la voce rediense da redieno 
porta 1’ esempio de’ Toscani che usano parieno^r 
parevano. Ivi p. ia8. Fgli per la scelta delle voci 
cercava esempj degli antiphi scrittori^ e se non 
era schivo d’ osar voci nuove , almeno aveva cu- 
ra di foggiarle secondo 1’ uso de’ Toscani. A 
me p.ire necessario un freno nell’ introdurre voci nuo- 
ve; altramente temo non forse, volendo troppo accre- 
scer la lingua, traendo le parole da tutti i dialetr 
ti dell’Italia , ( come vuole il Signor Puoti, ) si faccia 
una .confusione, che la guasti. Se ciò che in fran- 
cese dicesi dciicrr Firenze si ciiiama/ne£50 delle 
frutte, io non lo cluaiuerò<fc5e/ro, come dicesi neU 
la mia patria, che è parola troppo francese , di 1^ 
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forse portata fra noi dai nostri mercatanti. Nè pur& 

10 clùanierò sparecchio , come questo scrittore p. 
72. vorrebbe, che significa altro. Così alla voce 
soglia t o sog'lio/a non sostituirò senza necessità /7a/a- 
ja, nè ad eUbicacca ^ cri somalo il che pure .si propo- 
ne da lui p. 96 (1). Così non par mi giusto il riprende- 
re il chiarissimo signor Ferticari , quando usò la voce 
governamento f che hanno pure usata alcuni buoni- 
scrittori , e quando adoperò certi modi di dire , pe* 
quali si determina , o si accresce il superlativo , come 
tanto ricchissima^ e più antichissimi', il che egli chiama 
Jallo usato a discapito del buon gusto , e delle regole 
eterne della lingua, {^iucc. 30— 22. ) Se però sovente i 
Greci , e non rade volte anche i Latini hanno ado-> 
perato così, credo che noi, seguendo il loro esempio, 
non dovremo temere di far onta al buon gusto , nè 
a quelle regole . L’ arte critica , o, come altri dico- 
no, la filosofia è necessaria alla Grammatica, come 

11 sale alle vivande , die se è soverchio le rende spiace- 
voli. ! I ! 

II. Alla face. 3o. della seconda parte ho parla- 
to del Mazzocchi , e del suo spicilegium Biblicurn ^ 
lleesi aggiungere , clm in questo libro T. 1. fiicc. 21. 
nota 8. parla d’ una sua opera de opificio sex dierum , 
nella quale certamente , come era suo costume, avrà 
fatto uiolto uso della lingua Ebraica. 

III. Ho mostrato il vivo mio desiderio, che 
s’ intraprenda una naovaedizìooe dello Scapula .Men- 
tre io scrivo queste cose n|iè pervenuta quella iktr 
ta a Glascovv dal Huocaii il l8i6. in due volumi, 
e veda die ben lungi dal soddisfare quel m io deside- 

— Il ■« I - !■ Ili I ‘ ■ n ■ I . r -*.- 


• (i) Egli face. 99 dice, ehe crisomalo è oom posto 

di Greco e di Latino. A me però paro nato Greco, 
essendo la voce mutato l’età in alpha pel 

dialetto Uorioo. 
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rio, essa ndnècke un’ infelice speculazione tipogra- 
fica. Qui non si ha che una replica dell’ impressione 
lltzeviriana , cui sono state inserite le aggiunte dell’ 
Askevv, le quali sono quasi tutte di poco o di niun 
momeuto. Parecchie miglia ja di voci o,di signifi- 
canze si potevano raccogliere senza fatica dall’ Ap- 
pendice dello Scott, dal Tesoro Ecclesiaktco del Sui- 
cero, dai Lessici dell’ Hede rico, del Damm, e dello 
Schueider , da (juello di Senofonte , dalle Lezioni Lu- 
cianee dello lensio, dalla ristampa eccellente del 
Slorell fatta 1’ anno innanzi a Cambridge, e da cen- 
to altri libri ; ma non vi si vedono . 

IV. Era già compiuto questo mio E.agionamen- ’ 
lo, quando dalla somma cortesia del signor Dot- 
tore (Hh/m/n) Samuel Coen di Livorno mi èpervenuta 
la notizia di parecchie opere Ebraiche del celebre 
Babbino Joseph Cliaim David Azulai, le. quali mi 
erano ignote. Esse mostrano vie più la molta dottrina 
di questo instancabile scrittore, che tanto onore ha fat- 
to vivendo alPEbrea Nazione d’Italia. Non potendo 
ormai più inserirne i titoli ai luogi respeltivi non debbo 
almeno tralasciare d’ indicarli qui brevemente . Il 
Signor Coen è un egregio Poeta e fornito di vasta, 
erudizione nell’ Ebraica letteratura ; e se io avessi 
avuta agio di consultarlo maggiormente questa mia 
opera sarebbe riuscita meno imperfetta. Ai titoli del- 
le ©pere dell’ Azulai ho aggiunta la spiegazione 
in Latino per comodo dei Lettori; il cheho volutOt 
avvertire , aiUnchè, se qualche errore vi fosse , questo 
si attribuisca a me. Ad alcuni ho aggiunta ancora li^ 
citazione di quei luoghi della sacra Scrittura , che 1’ 
Autore ebbe forse in ntira nello sceglierli . 

• pDV CPorfa . Opera sul trat- 

tato Horaiot del Talmud . In essa mostra 1’ Autore 
una profonda e vasta erudizione ne’ suoi giudizj , 
egunlmonte che ne’ Consulti di Giurisprudenza Teo- 
logica aggiunti in fine . Egli era allora in età di so- 
li diciassette anni, e meritò 1’ approvazione dei dot- 
ti di Gerusalemme , e di tutte le principali città. 
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5. D'»3‘»y nnp ( Apenh, veì>lUx oculorurrì). 
Tratta nei laimud in generale, sul quale dà una 
vasta quantità d’ iUugtrazioni . È in due volumi. ‘ 
3.pyn n‘’«iD ( V^isio , vel index orali ). 
Oiscrva„iuui Bui ‘l'aimud . In fine vL sono alcuni 
trattati non mai pubblicati, che essendo venuti nelle 
«ue mani egli li «iierle alla luce. » 

„ 4- fìnv *»3T3 ( Gena, addens ) . Tratta del 

H itualc u CI iiabbicio tJaro , che illustra con dotto Co- 
mento pieno di molt<a erudizione , e coll’ ajuto di 
inanuscritti non mai stampati prima di lui. 

5. rt3-i3 p‘’mo ( Robornns henedictionem ) , 
Illustra 1 due 'soli primi tomi del detto Rituale , e 
risponde alle obiezioni d’ alcuni moderni contro le sue 
decisioni . 

( Vitam petens ( Ex Ps. ai. 5.) Pars 1. Quaestio- 
nes et responso ) . Consulti Teologici e Giuridici , 
e compimento dell’ opera precedente, cioè le an- 
notazioni ai Capi 87 — 402 . del R itnale citato . 

7 . 3n (Pars seritnd-a'). Consulti e annotazioni 
sul Ritiiaice sopra vari Autori , coll’aggiunta di due 
manusrri ^ti d'antichi scrittori non pubblicati prima. 

in (Addens fhrtitudinemiPars. 

tertia ). Continuazione dello stesso soggetto. 

9- ann« .DnaT ( Verbo unientia ) . 
Preiliche sulle soieiiiutà scritte con molta eloifuenza^ 
ed alcune discussioni sopra materie Teologiclic; 

lo. TVT (Amor di/erti). Prediche sullo 

stesso sogiietto . ' ■ 

1 1 *n*T KD3 ( T/Ìronus dilecti ) Prediche «ullo 
f tesso soggetto. 

12 . C>*>n n*ì*li Spiriius c/fae . Ex'Gen. 6 . 17 . 
Ih. 7 . 22. ec. ). Opera manoscritta presso il figlio 
dell’ autore di cni ignoro il contfeniTto. 

t 3. tÌ^3*T ( Mei ori. Ex Ps. 119 . ic3. ) 
Dizionario di materie Teologiclie, con alcune anno- 
tazioni in due sulla leggenda della Pasqua d'aziini . 

P 
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mDìp *1310 *i 3 nì py 

( ^ x'jxcitabit uurtm ( ex Isai. oo. 4- ) 
beaoculus commemorans ex i’erbo antiqmtatis)Vr(Hen- 
ta per ordine alfabetico le regole necessarie ali’ in 
telligenza del Talmud, e molti assiomi sulla logica 
della , stessa «^pera. 

JTIST '*133 {^Talentum Uomini') Tratta- 
• to sopra varj oggetti riguardanti il Talmud , con 
qualche supplimento al Dizionario degli uomini 
illustri . 

i6. D*»Dm ><D3 ( T/ironus misericordia- 

rum. ) Trat'ato piu ampio sulla stessa materia . 

ir- m a*»irrjn ( Nomen ma- 

gnorum^ Pars prima) Sieconrla eiiizione molto accie.sciu- 
ta del Dizionariodegli uomini illustri della Nazione 
Ebrea , a cui ha aggiunta una spiegazione dei Pir/,è. 
Avòth cioè dei Capitoli de Padri , che è una parte del 
Talmud contenente i detti e le sentenze degli antidù 
Rabbini . 

l8. 3 ^^ ( Pars seconda )E la seconda parte della 
stessa opera, e contiene inoltre alcune osserva- 
zioni sulle opere degli. Autori Teologici più illustri. 

:n D‘’D 3 n 4 tr» ( Coetus sa] ieutum . 
Pars terlia ) J 'Tzo volume . 

20. TVT 34 ( Cor diletti) Contiene trenladiie 
capitoli di morale, di cui i primi sei sono del celebre 
Rabbino Vitali profondo metafìsico e cabalistico nato 
il i 54 - 3 . in Palestina di famiglia oriunda Calabrese, 
e morto in Damasco il 1620. 

21 V3yjs3 miai 

prum 3 vel uuguìs adamantis , et iu<ceus in digi~ 
tis . Ex ler. 17. 1. et Prov. 6. l 3 . ) Trattato 
sull’ offizio religioso, varie orazioni dell’autore, e 
massime di riti appartenenti &lle sole orazioni . 

22. rn 4 ( Amico meritati s ) Com|)Ciidio 

di Riti relativi alla sacra Bibbia, e regole sulla ma- 
niera di scriverla, e sull’ epoche in cuisidee leggere, 
stampato tre volte, ed arricchito sempre di iimive 
aggiunte. * 
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. mSnn spv . ( Augens psalmos ) Spie- 
gazioni dei Sulaii di' JJavid e varie orazioni composte 
dall’ Autore. 

24- Kn inn nnw ( IiaCtitia pedi a . 
Pars T. ) i'rattato sulla leggenda della Pasqua d’ 
Azzimi. Vie unito il te.sto con alcuni capitoli morali ed 
annotazioni . 

25. 71^*1 371 Laetitiapedis . Pars IT. Ru th ) 

.Secondo voinine tleila stessa opera . Tratta del libro 
di Ruth, evi sono aggiunti alcuni capitoli sul sog- 
getto del primo tomo con un trattato preso da un 
antichissimo Talmud manoscritto esistente nella città 
di Fez, che era itrnoto. 

26. ( Facies dilecti ) Annotazioni sul 
Pentateuco, e su i Capitoli de’ Profeti, die dagli 
Ebrei si sogliono leggere tutti i saltati. 

27- noin ( Murus Legis, Propheta- 

rum , et *ilagiogiapuorum ) . Commento, 'su tutta la 
sacra BiJibia stamjiiito col Testo in quattro volumi.' , 

28. pìTl / 51DV* {Addens decreld) Raccolta di 
riti con Jssiomi mnraiidestin.ata ad essere letta ogni 
giorno della settimana , uno s(|uarcio per giorno . 

IV. Al capo IX. della seconda parte fra i tra- 
duttori dal Greco vuoisi ageingnere il chiarissimo 
signor Aliate Giuseppe Biamonti professore d elo- 
quenza nell’ università di Torino. I suoi volgariz- 
zamenti non sono impressi; ma la celebrità dell’ auto- 
re è tantOjC così nota è la sua jierizia nella lingua Greca, 
chedolibiamo esser certi del plauso che otterrebbono,se 
egli , secondando , gli altrui voti, li pubblicasse . Egli 
dunifue ha tradotto .Sofocle in prosa , i Persiani e l’Ag.a- 
mennone fi’ Eschilo, l’ Iliade d’ Omero , e la Rettorica 
d’ Aristotele , la quale ha in oltre illustrata con parec- 
chi c^einpj tratti dagli ottimi scrittori Greci, La- 
tini, ed Italiani. Un mio dotto amico mi ha assi- 
curato, 'che qucitc traduzioni jsono HH’itte con som- 
ma purità di liugu.T : ma non v’ ha bisogno d’ altrui 
testimonianza per crederlo, imperciocché nulla esce 
dalle sue mani, che non sia puramente scritto . 
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ERRORI 
Parte I. 

p. 11. 1. l8. deBailly 
p. i 5 . not. ( 3 ) Elog. 
p. 17. not. (q!) Elog.' 
p. 32 . 1 . 2. Assai 
p. 44' 1^. l^tti 

p. 5 o. not. (1) Pucci 
p, 53 . not. ( 4 ) localibus 
p. ÒJ. 1 . 3 o. ornate 
p. 74‘ 1- 12.intotolata 
p. 77. 1. 28. altro 

P. II. 


CORREZIONI 


del Bailly 
Eloq. 

Eloq. 

Aspri 

falli 

Pecci 

jocalihua 

ornare 

intitolata 

altri 


p. 9. not. (1) e del Mozzocchi 
p. 20. 1. 8. scendo 
- - - 1. 18. incoraggimenti 
p. 21 . not. ( 3 ) laescion 
______ gancta 

p. 28. 1. i8. facevano 
p. 38 . not. (1) Ugolni 

_ sacrai 

p. 54. 1 . l 3 . scioglier 
p. 96. 1. 1. anedotti 
p. 99. 1. 27. mancanti 
p. 109. 1. 7. disposte 


è del Mazzocchi 
secondo 

incoraggiamenti 

lascion 

sanctae 

fecero 

Ugolini 

sacri 

sceglier 

aneddoti 

mancati 

disposti 


Gli altri errori, de’ quali è più facile la corre- 
zione si lasciano alla benignità del lettore . Cosisi dica 
di quelli accaduti nelle parole Ebraiche o Greche, 
che gl’intelligenti di questa lingua emenderanno senza 
fatica. 
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